
11 April 2024

Design con la luce dentro / G. Alfarano. - STAMPA. - (2012), pp. 1-195.
Original Citation:

Design con la luce dentro

Publisher:

Terms of use:

Publisher copyright claim:

(Article begins on next page)

La pubblicazione è resa disponibile sotto le norme e i termini della licenza di deposito, secondo quanto
stabilito dalla Policy per l'accesso aperto dell'Università degli Studi di Firenze
(https://www.sba.unifi.it/upload/policy-oa-2016-1.pdf)

Availability:
This version is available at: 2158/791039 since:

Maria Pacini Fazzi editore

Questa è la Versione finale referata (Post print/Accepted manuscript) della seguente pubblicazione:

FLORE
Repository istituzionale dell'Università degli Studi

di Firenze

Open Access



design
con

la lucedentro

gianpiero alfaranoISBN 978-88-98223-09-1



gianpiero alfarano

Architetto e Designer è Direttore del 
Corso di Laurea in Disegno Industriale 
della Facoltà di Architettura presso 
l’Università degli Studi di Firenze.
Svolge ricerche accademiche e 
professionali sui materiali innovativi 
focalizzando studi e sperimentazioni 
soprattutto sull’esplorazioni degli 
aspetti applicativi e sulle dinamiche 
progettuali delle potenzialità 
prestazionali dei nuovi materiali.
Ha pubblicato studi di documentazione 
e sulle applicazioni del design su prodotti 
sia della tradizione che realizzati con 
nuovi materiali sperimentali.
Progettista di oggetti, di complementi 
d’arredo, di accessori per la moda e 
di allestimenti. Ideatore e curatore di 
mostre ed eventi nel settore del design.
Ha partecipato a concorsi nazionali e 
internazionali ricevendone attestazioni 
di merito.
Suoi progetti sono stati esposti in 
mostre e competizioni nazionali ed 
internazionali e sono stati segnalati e 
recensiti da riviste di settore e da organi 
di informazione locale e nazionale.

Questo libro presenta le sperimentazioni 
progettuali svolte durante gli ultimi anni con gli 
studenti dei corsi di progettazione tenuti dal Prof. 
Gianpiero Alfarano presso i Corsi di Laurea in 
Design dell’Università di Firenze sul tema della luce.
Il libro nasce come raccolta delle esperienze 
maturate dalle ricerche sul tema della cultura 
della luce e messe in pratica dagli studenti in 
collaborazione con alcune aziende di settore. Le 
proposte di design sono state elaborate sia con 
materiali e tecniche tradizionali, sia con nuovi 
materiali ottenuti attraverso l’applicazione della 
fotoluminescenza.
I progetti sono scaturiti dalla convinzione che 
la formazione nell’ambito del design a livello 
universitario debba necessariamente offrire la 
possibilità di fare un’esperienza concreta su un 
tema sensibile alle aspettative dell’attualità.

Aver raccolto con il titolo “Design con la luce dentro” 
queste proposte progettuali ha due motivazioni.
La prima motivazione si riferisce al significato di 

“luce dentro” come stimolo praticato dagli allievi per 
mettersi alla prova nel ricercare nuove espressioni 
visive alla cultura della luce. “Luce dentro” come 
entusiasmo nel proporre anche provocatoriamente 
nuovi modi di considerare l’effetto luminoso; 
qualcosa per raccontare più che per far luce.
Nella seconda motivazione per “luce dentro” si 
vuol intendere la particolare prestazione fisico 
chimica che alcuni materiali assumono se sollecitati 
dalla luce, ovvero quella di restituirla al buio 
autoilluminandosi senza alcun consumo di energia.  
Così come viene da dentro lo stimolante fervore 
creativo degli aspiranti designer, nello stesso modo 
viene dal dentro della materia la luce prodotta al 
buio per effetto della fotoluminescenza.



a Gabriele
un futuro luminoso
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Questo libro presenta le 
sperimentazioni progettuali svolte 
durante gli ultimi anni con gli 
studenti dei corsi di progettazione da 
me tenuti presso i Corsi di Laurea in 
Design dell’Università di Firenze sul 
tema della luce.

Il libro nasce come raccolta 
delle esperienze progettuali 
maturate dalle mie ricerche sul 
tema  della cultura della luce e 
messe in pratica con gli studenti 
dei miei corsi in collaborazione 
con alcune aziende di settore. Il 
tutto converge sulla convinzione 
che la formazione nell’ambito del 
design a livello universitario debba 
necessariamente offrire la possibilità 
di fare un’esperienza concreta su un 
tema sensibile alle problematiche 
dell’attualità.
Il tema della luce racchiude in un 
unico elemento tre filoni di ricerca 
sulla contemporaneità:

- L’immaterialità del mondo artificiale 
che si presenta oggi arricchito di 

significati accentuati dalle fattibilità 
tecnologiche come la spettacolarità, 
lo stupore, l’effetto sensitivo.

- Il neo-artigianato che afferma la 
riscoperta della manualità, che 
sottolinea la qualità della differenza 
e dell’oggetto mai uguale a se 
stesso. In sostanza, l’intenzione 
di riappropriarsi di quell’immenso 
patrimonio storico dell’artigianato 
tradizionale che va scomparendo, di 
tipi e modi di lavorazione in via di 
estinzione, della perizia acquisita e 
consolidata in un lento e progressivo 
affinamento delle tecniche di 
produzione.

- I nuovi materiali reattivi o 
meglio definiti “intelligenti” che 
costituiscono un campo di enorme 
potenzialità poiché consentono 
di esplorare nuove prestazioni e 
sperimentare nuovi linguaggi.

In tutti e tre gli orientamenti 
progettuali il coinvolgimento degli 
studenti  al tema dell’illuminazione 
artificiale è stato affrontato, 
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La cultura della luce è sensibile al cambiamento
quanto la cultura del progetto è sensibile

alle visioni dei giovani designer
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attraverso workshop, in modo 
originale escludendo percorsi già 
collaudati.
Si è trattato in un primo caso, in 
collaborazione con Targetti Sankey 
che ha fornito consulenza tecnica 
e le armature di base dell’apparato 
illuminotecnico, di sperimentare, 
con il Workshop “Targetti young 
light generation”, nuovi linguaggi 
espressivi a partire dal concetto 
di innovazione emozionale 
prodotta da nuove modalità di 
fare luce costruendo lampade in 
autoproduzione con materiali poveri 
o a basso costo.

In un secondo caso, con il 
Workshop che ha preso il nome 
di “Argillux”, in collaborazione con 
alcuni Maestri Artigiani Ceramisti 
di Montelupo Fiorentino, è stata 
un’esperienza che ha permesso di 
coniugare le tradizionali tecniche di 
produzione ceramica con le nuove 
strutture illuminotecniche, come 
ad esempio i LED, proponendo 

nuove sollecitazioni di impiego per 
realizzare lampade originali nella 
forma e nella modulazione della luce.

Nel terzo caso, nei Workshop “ i 
Lucepieni” e “Basta poca Luce” in 
collaborazione con le aziende 
Lucedentro e Purple Innovation 
specializzate in ricerca avanzata di 
nuove tecnologie con l’impiego di 
innovativi pigmenti fotoluminescenti, 
sono state sperimentate, in 
modo applicativo, varie tecniche 
di realizzazione per progettare 
inediti prodotti altamente sensibili 
al consumo energetico grazie 
all’impiego della fotoluminescenza. 

Aver raccolto con il titolo “Design 
con la luce dentro” queste proposte 
progettuali ha due motivazioni. 
La prima motivazione si riferisce al 
significato di “luce dentro” come 
stimolo praticato dagli allievi per 
mettersi alla prova nel ricercare 
nuove espressioni visive alla cultura 
della luce. “Luce dentro” come 

entusiasmo nel proporre anche 
provocatoriamente nuovi modi 
di considerare l’effetto luminoso; 
qualcosa per raccontare più che per 
far luce.
Nella seconda motivazione per 

“luce dentro” si vuol intendere la 
particolare prestazione fisico chimica 
che alcuni materiali assumono se 
sollecitati dalla luce, ovvero quella di 
restituirla al buio autoilluminandosi 
senza alcun consumo di energia.

Così come viene da dentro lo 
stimolante fervore creativo degli 
aspiranti designer, nello stesso modo 
viene dal dentro della materia la luce 
prodotta al buio per effetto della 
fotoluminescenza.
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L’abitudine a vivere in un’atmosfera 
di spettacolarità, un’overdose di luci, 
influenzano ormai inevitabilmente 
la domanda di attrezzature 
tecnologiche capaci di creare un 
ambiente carico di suggestioni 
visive. Il peso relativo attribuito 
alle informazioni visive è enorme e 
supera di gran lunga l’importanza 
che attribuiamo ai dati percepiti con 
altri mezzi sensoriali. 
Dagli spazi privati a quelli collettivi 
e pubblici le nuove tecnologie per 
produrre luce artificiale hanno 
acquisito il compito di abbellire gli 
spazi banali come quelli domestici 
o brutti come quelli pubblici. La 
richiesta è di simulatori di realtà 
apposti come maschere per avere 
almeno nella percezione una realtà 
affascinante.
In particolare la luce elettrica, nata 
per vedere al buio, ha acquisito 
nel tempo una crescente  funzione 
di segnale emotivo nello spazio 
domestico e nei riti collettivi dello 
spazio urbano.

Sappiamo già bene quanto la luce, 
che non è mai neutra, può forgiare 
il contesto in cui è inserita, aprire un 
ambiente alla penetrazione visuale, 
espandere un volume, animare uno 
spazio, consentire un esperienza 
visiva oltre la semplice visione.
Il disegno della luce per la sua 
capacità di plasmare superfici, 
modellare volumi, strutturare e 
delimitare spazi, si rivela un mezzo 
costruttivo altamente potenziale, 
estremamente efficace e fortemente 
incidente nel comportamento 
umano. In tal senso il progetto della 
luce può costituire un complemento 
indispensabile per declinare il 
linguaggio delle forme e della loro 
percezione.

Il processo fisiologico del vedere 
è fondamentalmente semplice e 
generalizzabile, ma la percezione 
è comunque un vedere attivo 
strettamente connesso a fattori 
psicologici individuali. Una data luce 
corrisponde visivamente ad una 

la cultura della luce
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plasticità spaziale che è un senso 
volumetrico interpretativo sollecitato 
da codici e riferimenti luministici 
soggettivi.

Nella luminosità possono 
manifestarsi diversi rapporti tra le 
cose che scoprono ed accentuano 
certi caratteri nascosti nel buio o 
appiattiti da un chiarore grigio, senza 
contrasto.
Nel fenomeno della visione si 
combinano ritmi chiaroscurali, giochi 
di luci che instaurano un dialogo tra il 
carattere della radiazione incidente e 
le proprietà plastiche delle superfici. 
La visione come contrasto tra luce ed 
ombra.

Anche l’ombra ha enorme 
importanza nel progetto della luce, 
ma quasi sempre viene trascurata 
o considerata come conseguenza. 
In presenza dell’oscurità la materia 
acquista certe proprietà magiche che 
svaniscono all’arrivo della luce chiara 
e razionale.

L’ombra come elemento speculare 
delle luce è un fenomeno di 
importanza equivalente alla 
luce stessa. L’intera storia 
dell’illuminazione artificiale, a partire 
dalla scoperta della lampadina 
elettrica, è stata determinata dalla 
capacità di eliminare non solo il buio, 
ma sopratutto l’ombra.

Se il buio ha dato all’uomo la paura 
dell’invisibile, l’ombra ha ammantato 
il suo vissuto di mistero e di fobie 
ancestrali da sconfiggere. Come 
reazione a queste ansie, appartenenti 
certamente alla sfera irrazionale, 
nella storia dell’illuminazione 
elettrica le abitazioni, gli uffici, i 
luoghi di lavoro, sono stati illuminati 
secondo il principio dell’alta 
illuminazione, ovvero forti quantità 
di luce. 
Fino ad oggi è stata pervasiva l’idea 
che abitare o lavorare in ambienti 
molto illuminati fosse segno di 
modernità e desse benessere 
psichico. L’intento è stato quello di 

concentrare gli sforzi per appiattire 
le ombre non riconoscendo loro un 
valore positivo. L’ombra per certi 
versi è ancora collegata all’idea 
angosciante del buio.
Solo di recente l’ombra viene vista 
come elemento che modella la 
materia luminosa lasciando trapelare 
piccole qualità della sua essenza.
Il contrasto luce-ombra si carica 
di profondi significati emotivi. 
L’inesistenza di essi crea una luce 
indistinguibile, una luce qualsiasi, non 
progettata.
L’uomo, comunque, ricerca sempre 
la luce. Le fonti di luce brillante 
sono rassicurazione, certezze di 
informazioni altrimenti latenti o 
invisibili.

La definizione dei contorni della 
realtà rende concreto lo spazio che ci 
circonda, gli oggetti con cui entriamo 
in contatto, anzi la stessa realtà 
vive di questa entità immateriale 
che trasporta significati, sensazioni, 
messaggi, emozioni per l’uomo.

La nuova collocazione del 
progetto della luce parte da questi 
presupposti: la fruizione umana della 
luce artificiale nei suoi rapporti tra 
aspetti di variabilità psicologica e le 
dinamicità tecnologiche. 
Recenti studi sulla percezione 
approfondiscono e svelano nuovi 
aspetti sulla stretta connessione 
tra il funzionamento biologico 
dell’organismo umano e i parametri 
di qualità, quantità e tipologia di 
luce con cui il soggetto si trova a 
convivere.

La vita si è evoluta sul nostro 
pianeta influenzato dal ritmo 
giorno/notte, da quello delle fasi 
lunari e dall’alternarsi delle stagioni. 
Questi ritmi sono scanditi da 
sincronizzatori che in parte sono 
interni all’organismo umano ed in 
parte sono ambientali.
La luce è, quindi, il principale 

“orologio esterno”con un forte effetto 
sul nostro stato fisico e mentale.
I risultati delle ricerche più avanzate 

1. Un’immagine dello spettacolo “angeli di luce” 1985 al 
Teatro Fabbricone di Prato, ispirato al Libro dell’Apocalisse 
di Giovanni. La luce, la protagonista di una carriera artistica 
dedicata al teatro. Un connubio indissolubile tra Giancarlo 
Cauteruccio e la materia luminosa.
Krypton - Teatri di Luce- Spazio Corpo Tecnologia - Edizioni 
Titivillus.

2. “Rayon d’Ombre” di Fabrizio Corneli - ESPACE D’ART 
CONTEMPORAIN ANDRE MALRAUX - COLMAR - Francia

1 2
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invitano ad una particolare 
attenzione al progetto della 
luce artificiale in quanto è ormai 
scientificamente provato ed 
ampiamente riconosciuto quanto 
sia la sua produzione un elemento 
ambientale “inquinante”.
Da queste considerazioni è possibile 
stabilire che il progetto della luce 
non deve concentrarsi su fattori 
esclusivamente quantitativi. 
Deve concentrarsi ancor di più su 
parametri di tipo qualitativo poiché 
è ormai ampiamente condiviso 
non solo nella comunità scientifica, 
ma anche nella nuova cultura del 
progetto che l’incontro tra interiorità 
psicologica ed esteriorità fisiologica 
del soggetto avviene soprattutto sul 
piano delle emozioni.

L’occhio non legge la quantità, ma 
percepisce soglie tipologiche, scarti 
qualitativi, differenziali semantici 
sulla base dei quali articola la realtà in 
fenomeni diversificati. Si tratta di un 
processo di ripartizione qualitativa 

del reale che pone il soggetto 
in condizioni di interiorizzare la 
complessità informativa del mondo 
fisico e di organizzarla secondo 
distinzioni prodotte da contenuti 
emotivi e significati culturali.

Oggi la necessità diffusa di inserire 
emozionalità agli oggetti porta alla 
nascita di nuovi atteggiamenti. La 
luce, all’interno del progetto, torna 
ad essere un materiale costruttivo 
capace di realizzare spazi virtuali e 
magiche atmosfere.
Questo può essere l’atteggiamento 
più appropriato all’età 
dell’informatica che, anche per 
esigenze tecniche di risparmio 
energetico, richiede basse luminanze 
e riflessi attenuati.

Si delinea una “cultura 
della penombra” dove alla 
contrapposizione luce/buio si 
preferiscono i toni intermedi, sfumati.
Si presenta così una tematica 
emergente per il design. La 

materia luminosa pone il problema 
dell’adozione di nuovi strumenti 
linguistici che possano consentire 
una nuova definizione di ambiente 
illuminato in cui più che come 
viene illuminato conta il quanto 
sia sufficiente illuminarlo. Una 
sorta di soluzione soddisfacente 
più che ottimale. Soddisfacente 
per cultura e non per parametri 
tecnici difficilmente generalizzabili e 
standardizzabili.
La luce come nuova struttura 
culturale dello spazio.

Attraverso il design si può 
stabilire un fronte di ricerca, un 
territorio sperimentale nel quale 
verificare la possibilità di realizzare 
pragmaticamente le necessità 
umane confrontando le più avanzate 
possibilità tecnologiche con le 
emergenti sensibilità verso l’etica del 
consumo.

3. “augenblick” di Fabrizio Corneli: volto di donna che appare 
e scompare sulla facciata del nuovo stabilimento dell’azienda 
toscana Targetti realizzato da Baraclit.

4. Luminale 2012 - Francoforte - Germania: installazione 
di Gérard Collom con Jacques Fournier, direttore del 
dipartimento illuminazione della città di Lione, per le 
fontanane del Palmengarten. Immagine per gentile 
concessione Westermann Kommunikation.

3 4



“adorazione dei pastori”
di George de la Tour - 1644

Nei personaggi raffigurati si possono forse 
riconoscere i ritratti di borghesi della città 
o di modelli consueti e familiari al pittore, 
il quadro, infatti, risponde a un modulo di 
rappresentazione proprio del ritratto di 
gruppo.
San Giuseppe fa da contraltare alla figura 
della Vergine e tiene in mano una candela, 
scherma la luce, evitando che questa si 
diffonda troppo e distolga l’attenzione 
dello spettatore dal neonato, al centro della 
scena.
L’abilità di La Tour si enfatizza nel gioco 
tra luce e ombra. La mano ha un alone 
luminoso intorno. Le dita sono ricavate 
dall’ombra e la pelle viene ad essere 
strapassata dalla luce accentuandone 
l’effetto realistico.

La luce va verso il piccolo in fasce che la 
rinvia, intorno a sé, con un bagliore divino.
La Tour rivela la capacità di concentrarsi 
sull’essenziale, escludendo ogni dettaglio 
superfluo e lavorando sugli effetti dell’unica 
fonte di luce interna al quadro.
Il quadro ha un linguaggio per nulla sacrale, 
eppure capace di parlare allo spirito. La 
Tour rappresenta un mondo di luce interna, 
caratterizzato da grande serenità. Propone 
un vedere interiore, l’unico che può far 
intuire una presenza.

20 21

“Il progetto della luce può costituire un 
complemento indispensabile per declinare il 
linguaggio delle forme e della loro percezione.”



 “san giuseppe falegname”
di Georg La Tour - 1640

Il calore della luce diffusa dalla candela 
sorretta da Gesù bambino, che 
amorevolmente osserva il volto del padre 
al lavoro, immerge nell’atmosfera notturna 
un tema caro alla tradizione della pittura 
nordica del tempo. Nell’immagine, il 
commovente rapporto padre-figlio fornisce 
anche uno spunto per alcune osservazioni 
di carattere iconografico intorno alla 
devozione per il Santo, per il Bambino e 
per la Croce richiamata dal legno su cui 
Giuseppe è chinato, alla maniera di molti 
testi religiosi del tempo. Anche dal punto 
di vista tecnico l’opera rappresenta forse 
l’espressione più alta del corpus dei dipinti 
a “lume di candela” eseguiti da La Tour; la 
luce celata all’occhio dell’osservatore dalla 
trasparente mano del Bambino, si diffonde 
sul suo giovane volto che si trasforma nella 
vera fonte luminosa dell’intima e familiare 
scena, che diventa trascendente.
La Tour dipinge la mano attraverso cui 
traspare la luce, proprio nel punto in cui 
la pelle è più sottile creando un effetto 
di rossore che mette in risalto – con una 
grande attenzione all’effetto realistico - le 
unghie sporche del bambino. Si sfrutta 
un effetto ottico: coprendo la candela con 
la mano, la luce riflette ancor di più sul 
volto e fa si che questa si diffonda intorno 
permettendo allo stesso tempo che lo 
spettatore non venga abbagliato. L’idea del 
pittore è quella di dare l’impressione 

che il volto di Gesù emani luce propria. La 
precisione tecnica non è solo nell’effetto 
visivo, ma anche sul piano geometrico della 
riflessione delle immagini. Sull’occhio di 
Gesù, infatti, essendo una superficie curva 
la fiamma si riflette rovesciata. Perizia 
tecnica e conoscenza scientifica insieme.
L’ambiente intorno è completamente 
immerso nell’oscurità, come in un set 
fotografico.

Da notare come nel primo quadro è la candela accesa schermata dalla mano di Giuseppe 
ad illuminare il Bambino Gesù, nel secondo dipinto invece è Gesù stesso a “portare la 
luce” al lavoro di Giuseppe, come la porta nel mondo a tutti gli uomini. In entrambi i 
dipinti, lo straordinario virtuosismo di Georges de La Tour nell’uso della luce e dei contrasti 
chiaroscurali, conferisce un’atmosfera intima, in cui risaltano le espressioni dolcissime delle 
figure, sia nell’Adorazione che in San Giuseppe. Non è la fiamma della candela ad attirare 
la nostra attenzione, ma la luce che essa proietta sui volti che la circondano: i sorprendenti 
contrasti luce ed ombra, donano ai due capolavori la loro forza emotiva e simbolica.

22 23

“Il progetto della luce può costituire un 
complemento indispensabile per declinare il 
linguaggio delle forme e della loro percezione.”



oggetto luMinoso
attraVerso eMozione 
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Si è soliti intendere giovane ciò che 
deve ancora svilupparsi, manifestarsi 
a pieno, realizzarsi completamente. 
Quindi siamo di fronte ad una 
condizione di transito. In una fase 
di passaggio in cui le cose devono 
ancora maturare. 

Il valore dell’essere giovane è 
tutto nelle potenzialità ancora 
inespresse, ma potenzialmente 
possibili. Di conseguenza i giovani 
rappresentano ciò che potranno un 
giorno essere più che ciò che sono, in 
quanto la condizione di giovinezza 
è solo un conduttore e non una 
meta. Niente di più falso! Il futuro 
è già ben iscritto nel presente del 
giovane. Se ci appare velleitario 
è perché noi adulti, consegnati se 
non rassegnati al “sano realismo”, 
cerchiamo in ogni modo di svilire, 
perché pensiamo di non poterne 
disporre più, il mito della giovinezza. 
Non è così per il design. L’attività di 
progettare conserva l’elisir di eterna 
giovinezza. Per sua stessa definizione, 

il progetto possiede in sé il futuro 
o meglio permette di esercitarsi 
con il suo desiderio e possederlo in 
anteprima. Tutto si amplifica quando 
a progettare è un giovane, inesperto 
sì, ma pieno di entusiasmo nel vivere 
in tutta la sua espansività l’esistenza.
 
Entusiasmo vuol dire energia pura 
che si esprime quasi per istinto 
come una forza animale che sfida 
gli elementi. Un duello romantico 
di chi cosciente del rischio osa 
la temerarietà. Entusiasmo vuol 
dire accelerazione che detesta il 
già noto e tende a staccarsi prima 
possibile dai dogmi alla conquista 
universale del nuovo. Un nuovo 
che per i ventenni di oggi non vuol 
dire necessariamente invenzione 
pura o accanimento per il mai visto, 
piuttosto modificare soprattutto 
concettualmente il modo di fruire ciò 
che si ha già.

“Illuminare” l’entusiasmo che i giovani 
vivono un po’ alla cieca, spesso 

il design che fa gioVane la luce
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oppressi da sensi di colpa che li 
porta alla demotivazione, è stata la 
ragione che ci ha spinto a creare con 
il Workshop “Young light generation” 
un’occasione per i giovani aspiranti 
designer di esprimersi liberamente 
con la luce. Una metodologia da 
sempre patrimonio della Scuola 
fiorentina del Design e praticata 
soprattutto dal professor Massimo 
Ruffilli. Un’esperienza voluta per 
far confrontare in modo diretto la 
creatività giovanile con l’esprimibilità 
della luce lasciandosi trasportare dal 
pathos che il design può innescare 
nella spettacolarità del fenomeno. 
Intesa come materia dì progetto, 
la luce ha trovato espressione 
intrecciandosi in preziose tessiture, 
piuttosto che rispecchiandosi su 
superfici metalliche o diffondendosi 
attraverso grovigli filamentosi, 
generando comunque suggestive 
e magiche atmosfere. Su tutto è 
prevalso non il risultato formale, ma 
soprattutto il valore esperenziale 
sia del lavorare con la luce che nel 

trovare modi per percepirla.
Shiro Kuramata, già alcuni anni fa, 
riferendosi ai materiali innovativi 
per la connotazione ambientale, 
aveva individuato il suono e la 
luce come elementi subliminali 
dell’età moderna. Elementi cardini 
dell’immaterialità oggi tanto 
osannata dal contemporaneo 
ipertecnologico, con un’unica 
differenza: il suono si può registrare 
e la luce no. Ciò che qui si vuole 
intendere appartiene al discorso 
sull’esperienza che con i due elementi 
si può fare. Al contrario del suono, 
la luce si percepisce senza poterla 
trasportare. Si osserva senza poterla 
possedere.

È lì in quel posto, in quello spazio, in 
quel momento, in quel modo. L’unica 
sua consistenza è nella sostanza che 
la trasporta. Molte volte è l’aria altre 
volte, come nel caso delle lampade 
proposte dagli studenti, la plasticità 
dei materiali che da essa vengono 
attraversati. Ecco il modo con cui 

segnare i luoghi, dare loro identità 
e sostanza. Un uso oleografico delle 
proprietà illuminotecniche che quasi 
finisce per prescindere dai valori 
formali che le hanno generate.
 
Mi è capitato di sfogliare un 
pacchetto di foto di viaggio scattate 
da un amico in vacanza ad Istambul, 
In una, scattata all’interno di un 
vecchio albergo un po’ decaduto ed 
in stile Orient-Exspress, sopra una 
vetrata che immette nel ristorante, si 
vede una riproduzione de “L’Aurora” 
di Guido Reni: l’opera pittorica che 
rappresenta la luce per eccellenza, 
il “mito del sole”. Nell’affresco il 
virtuoso pittore del seicento per la 
prima volta riproduce in un dipinto 
l’incanto dei colori dell’aurora. Con 
grande maestria esegue il primo 
tentativo di appropriazione della 
giovane luce del mattino, l’inizio 
del chiarore che porterà alla piena 
luce, al bagliore del giorno .... anche 
nell’arte. Ebbene, in questa vetrata 
d’Istanbul, l’aver usato una si tale 

celebre immagine per arredare con 
la luce non è certo solo per poterne 
fruire della bellezza cromatica del 
dipinto, quanto per poter amplificare 
con il significato allegorico la 
meraviglia della luce. 

In sé la luce ha bisogno di essere 
interpretata. Ha bisogno di rimandi 
autorali. L’allegoria come la nuda 
semplicità, la bizzarria come la 
banalità permettono all’allusione 
di emozionare, alla percezione di 
illudersi, alla ragione di stupirsi nel 
trovare nuovo ciò che da sempre è il 
mezzo fondamentale per la visione. 
Un modo per vedere il domani 
con entusiasmo, una forza per far 
giovane la luce. In fondo il progetto è 
il futuro da giovane.

5. “L’Aurora” di Guido Reni (1613-1614)
Opera che rappresenta la luce per eccellenza - “il mito del 
Sole”. Il giovane Apollo, avvolto in un’aureola ardente, guida il 
carro d’oro del Sole, trainato da quattro cavalli, che, allineati 
in un unico volume, spiccano un balzo leggero nell’aria, e 
portano sulla terra la luce del nuovo giorno.
L’Aurora precede la corsa del Sole, è avvolta di veli leggeri, 
che spiccano sul cupo violetto delle nubi, e riflettono il bianco 
luminoso della luce nascente, l’arancio delicato dei primi 
raggi. La luce calda che irradia dal carro si scompone nei colori 
luminosi dei veli che avvolgono giovani corpi di fanciulle, le 
Ore, che danzano attorno al Sole, in un trionfo di luce.

5
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Il Workshop Young light generation 
svolto in collaborazione con Targetti 
Sankey ha messo alla prova le 
nuove leve degli allievi della Scuola 
di Design di Firenze sul tema della 
sperimentazione di una nuova 
cultura per la luce. Una tematica 
strategica e in rapida evoluzione tra le 
discipline dell’industrial design e del 
più accreditato Italian style a livello 
internazionale. L’idea del concept, 
ovvero l’impostazione iniziale del 
progetto, si è concretizzata attraverso 
un dialogo tra designer ed azienda con 
soluzioni particolarmente mirate alle 
performances del tipo di illuminazione 
da produrre. Apparecchi a basso 
consumo con valore estetico tutto da 
inventare.
L’interpretazione degli studenti 
ha offerto una riflessione tanto 
provocatoria quanto romantica 
dove l’originalità espressiva e la 
vena artistica hanno condotto ad 
una frantumazione del carattere 
tecnicistico dell’apparecchio 
illuminante.
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Per questo workshop particolari ringraziamenti sono da attribuire alla Targetti Sankey e in maggior modo alla 
Fondazione Targetti che da anni collabora con i nostri corsi per mettere a disposizione degli studenti  attrezzature 
e competenze ad integrazione della didattica tradizionale.
Un ringraziamento va al Professore Massimo Ruffilli e al suo modo esclusivo di infondere entusiasmo agli studenti 
sapendoli far liberare energie creative convincenti. 
Agli studenti va il riconoscimento alle capacità ideative e all’impegno per la realizzazione in proprio dei prototipi 
sapendo coniugare materiali poveri e assemblaggi semplici per ottenere un racconto della luce efficace a far intra-
vedere nuovi percorsi morfologici.
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Il designer è, senza tregua, a caccia di 
un’idea come una preda da catturare.
Il rinoceronte è simbolo di trofeo, come 
un pensiero impalpabile materializzato 
ed esaltato dalla luce.
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Per accendere una vita qualunque basta 
una lampada qualunque... Per accendere 
una lampada qualunque basta una mano 
qualunque... Smettila di essere una 
persona qualunque...
Accendi Touch of light.

“La mano che ti illumina.”
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Elegante, lussuosa, sensuale come le 
morbide curve del corpo femminile, 
nella sinuosità della materia una luce 
avvolgente come il fascino di una 
Diva. Con queste parole ho voluto 
rappresentare la mia idea di “luce”. Luce 
come elemento di luminosità e colore in 
sé, ma anche di un fascino impertinente 
proprio come i riccioli biondi di una Diva. 
Il materiale utilizzato è il rame, tubi 
di rame tagliati, riscaldati e lavorati a 
mano per fare di questa lampada un 

“unicum”.



38 39

YO
UN

G L
IGH

T G
EN

ER
AT

ION

la MaMelon

So
ni

a 
B

el
lo

ni

“La Mamelon” è composta da una 
lamiera nera lucida piegata a formare un 
cubo, un pannello di legno compensato 
e dei coni di gomma.
Il cubo viene fissato al soffitto tramite 
delle viti, in modo da incanalare la 
luce; i coni sono incollati alla tavola 
di compensato inserita a incastro 
nella lamiera. Questo permette, 
all’occorrenza, di poter cambiare la 
lampadina senza dover smontare la 
struttura.

La luce fuoriesce scomposta dai coni. 
Il colore della lamiera può essere 
cambiato a piacimento. Si è pensato 
di applicare della plastica morbida alla 
tavola di compensato per ottenere un 
migliore effetto estetico.
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“Bowl” è una luce da interni dotata 
di cover riflettente che permette di 
direzionare il fascio luminoso. “Bowl” 
crea situazioni diverse, un’illuminazione 
più intensa e un raggio soffuso o una 
distribuzione della luce soft, d’ambiente.

“Bowl” ha una forma facile e rassicurante 
ma di forte impatto che le permette 
di adattarsi ad ogni ambiente 
diventandone protagonista.
Può essere dotata di cover 
intercambiabili fisse e opache, che 
creano circonferenze luminose create 

da diverse fantasie di stampi forati. 
Permette così di personalizzare i propri 
ambienti, sia divertenti, quotidiani o 
ricercati.
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In un mondo in cui è facile prendersi 
un po’ troppo sul serio, forse agire 
con ironia è il modo per affrontare 
il tema del Design senza aversene a 
male. In questa direzione, la creatività 
e la capacità di decontestualizzazione 
del Design, se lasciati liberi come si è 
trattato nel caso di questo concorso, 
possono arrivare a trasformare un 
acchiappasogni nell’Acchiappasalse. 
Generalmente si attribuisce 
all’acchiappasogni, oggetto tipicamente 
usato dagli Indiani d’America, la capacità 
di proteggere il sonno, soprattutto nei 
bambini, ed è composto da una rete 
metallica per catturare gli incubi, cui 
sono appese delle piume che attirino 
sogni felici. Il nostro progetto, con la 

sua fresca e dissacrante risata fatta di 
riflessi e tintinnii, cerca di recuperare 
il ruolo del suo archetipo, ovvero di 
scacciare tutti gli spettri e le illusioni che 
possono confondersi col vero Design, 
infestando le nostre case e disturbando 
chi le abita. Nell’Acchiappasalse una 
cascata di cucchiaini diviene metafora 
di come, nei casi di una progettazione 
poco ragionata, una semplice e primaria 
funzione come il mangiare, possa essere 
associata ad un aspetto estetico che la 
rende impraticabile e perfino superflua.
Il designer è stufo: basta con le solite 
salse!!!
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L’idea progettuale è nata osservando 
una semplice lanterna di metallo e alcuni 
disegni di Moebius, l’artista infatti si è 
particolarmente interessato a riprodurre 
la forma e la luce che i prismi emanano.
La lampada può anche essere nella 
versione satinata.
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Forme morbide e avvolgenti all’occhio 
che le guarda, ma rigide e fredde alla 
mano che le tocca. L’intento era quello 
di creare una forma armonica ma 
contrastante allo stesso tempo. Non 
un semplice contrasto cromatico, né 
di forme, né di materiali, ma la fusione 
contemporanea dei tre aspetti. Così, 
forme morbide si sono fuse con rigide 
lamine di rame, creando una sinestesia 
tra forma e materiale. Una luce calda 
si scontra con le fredde proprietà del 
metallo, dando origine ad un nuovo 

contrasto, quello tra materiale e colore. 
Da tutto ciò nasce “Formafluens”, un 
oggetto di semplice realizzazione ma 
dal forte impatto estetico.
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La luce ha migliaia di significati.
È il simbolo della speranza, della vita...
Nella mia esistenza la luce è un lumino 
acceso nel passato. Nella mente tutto è 
buio...un bagliore si accende e il ricordo 
riaffiora nitido come allora...

“Ti ricordi quando eri bambina e la sera 
nella tua cameretta brillava flebile una 
lucina... accanto a te la nonna faceva la 
maglia e ti raccontava la storia del suo 
passato.”
Così si accendono altre luci...

La luce è il ricordo di quando ero 
piccola e delle cose che mi sono state 
raccontate...
La nonna è il simbolo di tutto questo e 
l’oggetto migliore per rappresentarla è il 
gomitolo di lana e i ferri per lavorarla.

“Quel filo intrecciato... ogni maglia 
incatenata è un lembo della tua vita...”
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Forma e desiderio modellano le qualità 
della bellezza e accendono i nostri sensi. 
Al minimo della forma corrisponde 
il massimo della poesia e della 
performance.
La pulizia della forma e del colore, la 
trasparenza per osservare l’organismo 
interno, un intreccio casuale di fili 
metallici e brillanti perle e Swarovsky 
conquistano lo sguardo dei fashion 
victim e non solo...
La lampada qui è intesa come gioiello, 
i cui pseudo-diamanti sprigionano 

luce come fossero vere stelle, e vuole 
comunicare come sia possibile produrre 
un oggetto originale e sorprendente 
sfruttando le mille possibilità di 
materiali pur così semplici.
La sorgente luminosa è nascosta nel 
soffitto, due sfere in metacrilato, una 
interna ed una esterna, contengono 
l’intreccio dei fili, così da somigliare ad 
un nido d’uccello... Nido de pajaro.
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R-lamp nasce dall’idea di creare un 
oggetto che risulti elegante e di valido 
valore estetico usando però materiali di 
poco valore economico e già presenti sul 
mercato.
R-lamp può essere una lampada molto 
versatile. Essa infatti coesiste con gli 
elementi che la compongono ma può 
essere composta da solo alcuni di questi.
Molto interessanti sono le varie 
possibilità di creazioni con i tubolari 
plastici che possono essere di varie 
lunghezze, riempiti di liquido, possono 

contenere fili fluorescenti, fili di rame e 
molte altre soluzioni.
E’ una lampada di basso costo e di 
ridotto impatto ambientale può essere 
facilmente industrializzabile.
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Da vicino incomprensibile, caotica, 
disorientante... Da lontano visibile ma 
inarrivabile.
L’idea è quella di incuriosire chi guarda 
e obbligarlo a muoversi intorno e 
talvolta allontanarsi per vedere cosa c’è 
raffigurato.
La parte interna è costituita da un ellisse 
di plexiglass con inciso o stampato 
il volto di una ragazza modificato in 
digitale.
La cornice in plexiglass (in stile “ironic-
baroque”) è distaccata dall’immagine 

del volto per focalizzare l’attenzione su 
questa.
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Baco è nato con l’idea di creare qualcosa 
che possa permettere ai suoi utenti di 
interagire con la luce.
Baco è un gioco.
E’ una sorta di proiettore. Tutto ciò 
che si trova tra la lampada e la lente 
d’ingrandimento, lui la proietta sulla 
superficie che sta puntando.
Per farlo è stato adottato un tubo in 
alluminio estensibile e flessibile che può 
essere “aggiustato” a mano grazie alle 
due maniglie di cui è dotato.

Si può osservare la sola silhouette 
della lampadina, sbiadita come 
una radiografia. Oppure possiamo 

“personalizzare la luce” inserendo, ad 
esempio, dei fogli di acetato sui quali 
è scritto o disegnato qualcosa, come 
fossero diapositive.
Ed ecco che siamo noi, di volta in volta, 
a decidere quale atmosfera Baco e la 
nostra fantasia devono regalarci.
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Come in un condominio, fitto alveare per 
tutti uguale, la vita serpeggia, venata 
dall’inquietudine e dalla consapevolezza 
di essere di continuo spiata.
La luce che brilla all’interno testimonia 
le esistenze che si consumano dietro le 
tende tirate.
Una finestra si spalanca e l’anonimo 
cittadino si chiede. “Perché mi osservi?”
La struttura è realizzata in cartoncino 
bianco e il rivestimento è in pluriball.
L’anonimo inquilino è impersonato 
da una lampadina collegata ad un 

tubo trasparente, che avvolge come 
un serpente il condominio. L’occhio 
stilizzato, applicato sulla lampadina 
restituisce all’osservatore lo sguardo.
L’idea di questo progetto nasce dal 
quotidiano contatto con la periferia di 
Firenze e dei suoi condomini popolati 
all’apparenza da gente anonima.
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“Re. Cycle” è un’idea, è la semplicità e 
l’economia del riutilizzo, principalmente 
di materiali metallici come fili di ferro 
o viti con la funzione di filtrare la luce; 
la sfida di “Re. Cycle” è riuscire a far 
convive- re 3 materiali totalmente 
differenti per caratteristiche fisiche e 
per la loro reazione alla luce (metallo, 
plastica e gel) traendo da tale fusione 
un effetto semplice ma accattivante, 
soprattutto grazie al suo cuore di gel 
che tende ad ammorbidire la luce 
diffondendo un intenso bagliore blu.
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Nasce dall’idea di creare un effetto di 
luce discontinua, attraverso molteplici 
bagliori. Ciò accade sia grazie al riflesso 
creato dalle colonnine di plexiglas che 
si illuminano, sia dalla fosforescenza 
prodotta dai gommini d’incastro, i quali 
assorbono la luce quando la lampada è 
accesa e la irradiano quando è spenta.
Nella mitologia greca Ermes è il dio 
che possiede poteri magici sul sonno 
e i sogni... come questa lampada può 
suggestionare l’inconscio di chi la 
osserva.
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Questa lampada nasce dall’esigenza 
di includere nel prodotto semplicità, 
particolarità ed eleganza. Composta 
da un esiguo numero di componenti, 
hanno particolare rilevanza le due 
lastre in plexiglass, che, grazie alla 
sovrapposizione di forme diverse, 
premettono la diffusione di una 
notevole luminosità. Queste lastre, 
dalle forme prettamente geometriche, 
possono essere anche di vari colori, al 
fine di poter “giocare” sull’effetto e sul 
colore della luce desiderato.
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“Cd Light” nasce dall’ idea di poter 
riutilizzare in chiave progettuale 
oggetti di uso quotidiano, per dar loro 
nuova vita e reinterpretarli in un nuovo 
contesto, con una nuova funzione. I cd 
inutilizzati, danneggiati, oramai non più 
funzionanti, diventano parte integrante 
di questa lampada permettendo un 
riutilizzo domestico di oggetti altrimenti 
destinati alla discarica. “Cd Light” ha 
un costo di produzione bassissimo in 
quanto interamente realizzata con un 
unico pannello di polipropilene piegato.
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Argillux era un antico ceramista di 
Montelupo che decise un giorno di 
conoscere il suo Futuro. Gli fu data 
la possibilità ad una condizione: 
attraversare il lungo tunnel dell’ignoto 
al buio. Non gli ci volle molto a 
capire l’inganno. Il Futuro infatti 
lo si vede quando lo si raggiunge. 
Quindi mai! Ma Argillux non si perse 
d’animo anzi conosceva bene un 
modo per avvicinarlo: progettarlo. 
Tuttavia, consapevole comunque che 
l’inseguimento non sarebbe mai finito 
e che al buio si perde anche la strada 
di casa, per non rischiare di rimanere 
nell’ignoto, volle costruire, con la sua 
argilla, lampade sincere che fossero 
di bella presenza anche se spente - la 
dignità prima di tutto - con le quali 

punteggiare e segnalare, mettendolo 
in luce, ogni nuovo passo della fatidica 
avanzata. Solo così riuscì ad avanzare 
senza perdersi, riconoscendo sempre 
la traiettoria della grande impresa. 
Chissà un giorno quell’inafferrabile 
Futuro forse l’avrebbe trovato proprio 
lì accanto ad un lume, fermo in attesa 
di consultare meglio e questa volta alla 
luce, la mappa del prossimo itinerario 
da intraprendere.

Pura fantasia, si però rende bene 
l’idea. Ciò che è avvenuto tra 
artigiani ceramisti di Montelupo e 
gli studenti del Corso di Laurea in 
Disegno Industriale ha qualcosa di 
molto simile.

in Viaggio con argilluX
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Fuoco) togliendone la forza fondante 
e dogmatica. Tra i vari esempi: se 
nel ‘600 non ci fossero state le 
scrupolose sperimentazioni di Boyle, 
insoddisfatto delle spiegazioni sulla 
composizione e comportamento dei 
fenomeni naturali dati da Aristotele, 
non ci sarebbero stati i primi germi di 
quel ragionamento dal quale deriverà 
la scoperta - uno alla volta - dei 
veri mattoni fondamentali, i quali 
porteranno, a metà Ottocento, alla 
formulazione del Sistema Periodico 
degli Elementi, la cui prima stesura si 
deve, come si sa, a Mendeleev. È da 
quel 1869, dalla prima pubblicazione 
della Tavola degli Elementi, che la 
nostra vita è cambiata. Da allora 
abbiamo cominciato veramente a 
capire come funziona il mondo, ma 
soprattutto a manipolarlo. Nel bene 
e nel male, come sappiamo tutti: 
dalla bomba atomica alla genetica, 
dalle bottiglie di plastica dell’acqua 
minerale all’intelligenza artificiale. 

Nonostante tutto ciò, per molti 
Terra, Acqua, Aria, Fuoco sono 
ancora gli elementi che compongono 
gli oggetti di ceramica o meglio ci 
affascina ancora pensarla così, ci 
piace volerlo continuare a credere. Il 
motivo è fin troppo palese: questo 
campo è uno dei pochi rimasto quasi 
del tutto nel dominio della semplicità. 
Materiali, tecniche, forme semplici 
sanno sollecitare, più che la ragione, 
l’emozione. E’ una delle poche prove 
rimaste che si può fare poesia con 
poco.

E’ la prova di quanto ci sia ancora 
bisogno di un legame con processi 
elementari, con gli elementi 
naturali per sentirsi natura stessa, 
soprattutto per non perdere e farsi 
riconoscere il primato di natura 
dell’uomo. Un contesto altamente 
stuzzicante per il design sempre più 
coinvolto invece nel progetto per la 
complessità.

la ceramica tra alchimia e progetto

Nulla è più straordinario che trovare 
o disporre di un materiale che abbia 
la capacità di conservare la forma 
impressa. Nulla di più ambizioso 
per un creatore di forme, artista, 
artigiano, designer che sia. Nulla di 
più semplice che reperire l’argilla e 
sfruttarne la straordinaria capacità di 
solidificare un’idea.

Con la scoperta di un certo tipo di 
Terra, impastata con Acqua, seccata 
con l’Aria, indurita col Fuoco, l’uomo, 
a partire da quello preistorico, ha 
provato l’ebbrezza di emulare il 
Creatore; di ambire a dare forma 
alle sue visioni del mondo, alla 
pretensione di costruirlo su misura 
per sé. Carpito il segreto dei Quattro 
Elementi, non rimaneva altro che 
sollecitare ogni Creatività.

C’era tanto di quel fascino o magico 
potere in questo sollecito che, la 
manipolazione dei Quattro Elementi, 

doveva rimanere un segreto da 
esercitare in proprio e tramandare a 
pochi.

E così per molto l’esperienza 
pratica accumulata dagli artigiani 
non veniva né descritta né resa 
pubblica. Con il diffondersi della 
pratica della creatività personale sì 
raggiunsero risultati sorprendenti, 
ma per cambiare il mondo occorreva 
conoscerlo e farlo conoscere di più. 
Quando, come ci fanno notare gli 
storici, nel 1600, cambia il modo di 
lavorare, cambia perché cominciano 
a manifestarsi elementi di creatività 
collettiva. I prodromi di ciò che noi 
oggi definiamo cultura trasversale, 
aperta alle contaminazioni, 
disponibile a trasferire saperi e 
operatività in modo indifferenziato.

Nel contempo il Metodo 
Sperimentale declassò gli Elementi di 
Aristotele (Terra, Acqua, Aria e 

6. “acqua ,terra, fuoco, aria” di Brueghel il Vecchio
Dipinti su rame tra il 1608 e il 1621

Rizómata è la parola greca che significa “radici”. La usò il filosofo Empedocle, vissuto a metà del V secolo a.C., per indicare i 
quattro elementi fondamentali da cui sarebbe costituito l’universo intero: l’acqua, la terra, il fuoco e l’aria. L’allegoria dell’Acqua 
ci mostra un paesaggio quasi lacustre, con pesci, crostacei e molluschi, in cui una vecchia divinità è seduta accanto ad un giovane, 
con conchiglie che sgorgano acque fresche. L’arcobaleno richiama un mondo primordiale, quasi l’alba della Creazione. L’allegoria 
della Terra sembra invece una sorta di Paradiso terrestre in cui animali di ogni specie e taglia, predatori e vittime, stanno l’uno 
accanto all’altro, in una vegetazione rigogliosa e fiorita. Nell’allegoria del Fuoco, elemento indomabile, un incendio si sviluppa 
su un monte, mentre una fucina di fabbri forgia armi e armature lucenti, in una sorta di caotico museo, mentre tutto intorno 
creature demoniache si librano nell’aria. L’Aria è l’allegoria che ha in sé il più forte elemento mitologico, con al centro una dea 
vestita solo da un drappo rosso, circondata da una miriade di volatili e da puttini che giocano con strumenti astronomici. Questo 
fu l’ultimo dei quattro elementi ad essere dipinto.

6



74 75

raccontare con il design

E’ fin troppo noto e a da tutti risaputo 
quanto dalle origini ad ora l’argilla 
sia stata presente e protagonista 
del vissuto umano, tanto da esserne 
la materia più diffusa tra gli oggetti 
creati dall’uomo fino all’avvento della 
plastica. Un concorrente invadente 
frutto dell’avanzata della scientificità 
del mondo. Polimeri e potenti 
tecnologie hanno surclassato gli 
oggetti d’uso quotidiano realizzati 
in ceramica, ma non sono riusciti ad 
oscurarne il potere emotivo, il fascino 
narrativo.

Creare con la Terra, perpetua la 
dipendenza dalla Terra Madre. 
Manifesta all’infinito, in modo 
insostituibile, l’insaziabile esigenza di 
raccontare l’appartenenza al mondo 
che gli umani hanno.
Agli oggetti della cultura italiana 
e specie di quella toscana viene 
riconosciuta universalmente una 
grande capacità di racconto.

A questo fenomeno, ormai storico, 
negli ultimi cinquant’anni, si è 
aggiunto il fenomeno del design ad 
accrescere il valore eccellente delle 
arti applicate. Nel contempo, la 
grande competenza dell’Italia nel 
settore delle arti e dei mestieri, in 
essa comprese le specifiche memorie 
tecniche di lavorazione legate a tutte 
le aree disciplinari dell’artigianato, 
ha consentito di travasare questa 
preziosa esperienza nell’incontenibile 
sviluppo industriale degli anni 
Sessanta, allorquando il prodotto 
ipotizzato per il singolo o per pochi 
poteva divenire un bene per tutti.

La progettazione degli oggetti in 
senso ampio infatti, ha trovato nel 
nostro paese un terreno fertile e 
spazi produttivi adeguati grazie 
al diffuso artigianato. Nel campo 
specifico della ceramica hanno 
saputo convivere produzioni 
altamente manuali da pezzo unico 

insieme ai manufatti industriali di 
serie. Per questo tipo di oggetti si 
è innestato però il problema del 
rinnovo del racconto più che la 
stretta necessità all’adeguamento 
degli impianti e delle tecnologie ai 
ritmi delle nuove esigenze produttive.

Conservare il prestigio accumulato 
nel tempo mentre si propone 
il nuovo, è stato e lo è ancora 
l’obiettivo principe per alcuni centri 
di produzione della ceramica.

7-8. Studenti in visita al Museo della Ceramica
Montelupo Fiorentino

7
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progetto intuizione

L’idea di coinvolgere una scuola 
di design per questo consuntivo 
parte dalla considerazione che 
nell’esplorare il nuovo si può ricorrere 
ai gran maestri - sempre più rari - 
oppure a sollecitare l’entusiasmo 
dei principianti. Quindi occorre 
scegliere: sarà opportuno richiedere 
la proposta più qualificata oppure 
valutare l’incerto? Poi ci si accorge 
che tutto ciò è un falso problema.

Le due categorie di progettisti 
apparentemente diverse, almeno in 
esperienza, hanno di fondo un unico 
strumento: l’intuizione.

Un grande maestro si definisce tale 
quando ha già consegnato alla storia 
dei capolavori, frutto, più che dalla 
sua operosità, della sua intuizione 
che gli permette di fare dei salti nel 
processo creativo senza seguire il 
lento percorso dell’evoluzione.

Anche per chi inizia a progettare 
l’incertezza e l’inesperienza lo 
portano ad avvalersi del proprio 
intuito più che di altro. Quindi grandi 
maestri o studenti sono alla pari nel 
trasformare piccoli lavori in grandi 
opere. Solo che i grandi maestri, a cui 
per la loro notorietà vengono affidati 
grandi progetti, elaborano piccole 
soluzioni convinti che ciò che vale 
per il piccolo può essere applicato 
ai grandi lavori, mentre gli studenti 
hanno l’ambizione di pensare in 
grande pur dovendosi esercitare sul 
piccolo.

Se è vero tutto ciò, va da sé che per 
fare sperimentazione è più proficuo 
invitare studenti invece che grandi 
maestri.

argillux design

E’ così che è nato ARGILLUX, un 
workshop promosso su misura per 
gli studenti universitari di Calenzano, 
che ha inteso stimolare la ricerca 
di impiego dei materiali ceramici e 
vetrosi per la realizzazione di oggetti 
illuminanti.
Cosa si è ottenuto. Intanto molte 
proposte concretamente realizzabili. 
Nel complesso, varie intuizioni su 
come plasmare la ceramica per 
ottenere una lampada semplice, ma 
suggestiva.
Un mettere insieme le competenze 
artigianali, i valori della tradizione, 
le abilità degli aspiranti designer, gli 
stimoli della cultura d’innovazione 
strumento principe per il design, il 
tutto per farne uno spaccato sullo 
stato dell’arte tra artigianato per la 
ceramica e design.
Con Argillux si è cercato di trovare 
un punto d’incontro tra il design, 
secondo modalità e tendenze 
innovative, e la produzione 

manifatturiera ceramica di tradizione 
storica nel territorio. Valorizzare 
la lavorazione di materiali tipici di 
un’area geografica basata su un 
diffuso artigianato artistico, ancora 
oggi molto attivo, e proiettarla 
verso la sperimentazione attuale nel 
design.
Gli studenti hanno studiato un 
oggetto di design che potesse 
coinvolgere la ceramica sul tema 
dell’illuminazione progettando 
e realizzando con le maestranze 
delle manifatture locali, a loro 
volta, motivate ad interagire per 
uno scambio di competenze e per 
attivare nuovi itinerari di ricerca. 
La necessità di tramandare e 
salvaguardare l’attività artigianale si 
collega all’opportunità di indirizzarsi 
verso l’innovazione tecnologica 
e la qualificazione professionale 
per la certificazione di qualità e la 
competitività di mercato sempre più 
necessarie.



79

Con Argillux si è cercato di trovare 
un punto d’incontro tra il design, 
secondo modalità e tendenze 
innovative, e la produzione 
manifatturiera ceramica di tradizione 
storica nel territorio. Valorizzare 
la lavorazione di materiali tipici di 
un’area geografica basata su un 
diffuso artigianato artistico, ancora 
oggi molto attivo, e proiettarla 
verso la sperimentazione attuale nel 
design. Gli studenti hanno studiato 
un oggetto di design che potesse 
coinvolgere la ceramica sul tema 
dell’illuminazione progettando 
e realizzando con le maestranze 
delle manifatture locali, a loro 
volta, motivate ad interagire per 
uno scambio di competenze e per 
attivare nuovi itinerari di ricerca. 
La necessità di tramandare e 
salvaguardare l’attività artigianale si 
collega all’opportunità di indirizzarsi 
verso l’innovazione tecnologica 
e la qualificazione professionale 
per la certificazione di qualità e la 
competitività di  mercato sempre più 
necessarie.
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I ringraziamenti per Argillux vanno all’Assessorato alla Cultura e al Progetto Ceramica Cesare Baccetti del 
Comune di Montelupo Fiorentino, l’Istituzione Montelupo Cultura & Promozione e il Sistema museale di 
Montelupo per aver scelto e coinvolto il nostro Corso di Laurea in questa impresa.
Un grazie particolare a Benedetta Falteri, responsabile generale del progetto, e ad Alice Pistoiesi, tutor di 
riferimento, per aver organizzato e gestito in ogni dettaglio lo scambio tra Aziende, Università e operatori 
dell’iniziativa. Alla disponibilità del Direttore del Sistema museale di Montelupo, Fausto Berti va un 
ringraziamento per le informazioni rese nell’avviare il processo creativo. Per la sua competenza e disponibilità, 
un riconoscimento va a Alberto Forconi per aver avvicinato gli studenti alla tecnologia della ceramica in 
collaborazione con l’Agenzia per lo Sviluppo dell’Empolese Valdelsa.
Un sincero apprezzamento, ampiamente meritato, va agli studenti non solo per il risultato raggiunto, ma ancor di 
più per aver offerto proposte originali in un settore poco o per niente praticato, da loro, prima d’ora. Ho lasciato 
in fondo il ringraziamento agli artigiani perché a loro va non solo un ringraziamento per la disponibilità, ma 
soprattutto il riconoscimento più accorato per aver prestato la loro arte a la loro maestria alla realizzazione dei 
progetti avendo creduto nello strumento del design per valorizzare la tradizione montelupina.
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È una lampada da tavolo per pub o 
ristoranti che permette di ricreare luce 
soffusa o sia luce diretta attraverso il 
semplice capovolgimento dell’elemento 
superiore che può fungere da indicatore 
di tavolo libero o tavolo occupato in 
base alla luce ricreata.
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È composta da tre elementi-faretto 
a forma di fiore in ceramica smaltata 
e sospesi tramite filo d’acciaio, che 
scendono a diverse altezze alternandosi 
a piccole sfere.
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Globalux è una lampada in ceramica 
studiata per essere lampada da tavolo 
che all’occorrente svolge anche la 
funzione di svuota tasche.
Nello spessore in basso, sono presenti 
due incassi per l’inserimento di una 
lastra ceramizzata, contenente il 
portalampada, e le lampadine alogene.
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Idealamp è una lampada totalmente 
realizzata in ceramica ed è stata pensata 
per stare nelle camere dei ragazzi.
La sua forma e il suo disegno la rendono 
pratica e allegra per qualsiasi utilizzo sia 
come abat-jour sia come lampada da 
studio.
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Clip è una lampada giovane e piena di 
energia, che si adatta a qualsiasi stanza 
della casa.
E’ costituita da un corpo in ceramica e 
da due lastre di vestro, intercambiabili, 
arricchite da fantasiosi disegni.
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La lampada TOTEM è una lampada 
in ceramica che si adegua alla nostre 
esigenze e stimola la nostra creatività. 
A seconda delle preferenze del 
consumatore, può variare in altezza da 
50 a 160 cm, e le sue componenti sono 
a libera scelta e intercambiabili. Così 
non solo avremo una lampada unica che 
abbiamo composto noi, ma potremo 
anche cambiare la disposizione dei pezzi 
ogni volta che ne avremo voglia.
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PEPPER LAMP è una lampada da 
soffitto interamente realizzata in 
terracotta.
I PEPPERS cono realizzati al tornio e 
poi smaltati,lo stesso procedimento 
viene utilizzato per la realizzazione della 
cupola che contiene la lampadina.
PEPPER LAMP è un connubio tra design 
e produzione artigianale 
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Il progetto prende ispirazione dalle 
vecchie lanterne a petrolio, arricchite 
da un design innovativo che le rende a 
passo con i tempi.
La struttura è fatta interamente in 
ceramica ed il gruppo ottico è stato 
realizzato utilizzando una “rosa” di led, 
la cui tipica luce fredda crea dei giochi 
d’ombra, di notevole impatto visivo. 
La smaltatura a scacchi bianchi e neri, 
applicata sulla ceramica, ricorda lo stile 
inconfondibile dello stil.
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Mis’stile è una lampada elegante che 
crea dei giochi di luce grazie all’alternarsi 
di elementi in vetro ed in ceramica 
illuminati dai led a luce blu.
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Lumenù è una lampada da tavolo in 
ceramica, ideata per l’ambiente pub, con 
base in metallo, caratterizzata da tre 
asticelle di gomma che ne determinano 
la sua seconda funzione, di portamenù, 
oltre a quella di illuminare.
Il progetto ha una forma slanciata, 
realizzabile semplicemente al 
tornio, vuota al suo interno, così da 
poter essere sfilata dalla base a cui è 
incastrata semplicemente per facilitare 
la sostituzione della batteria ed un 
eventuale pulizia.

Lumenù è semplice, ma risponde 
ad un bisogno particolare e nuovo, 
rispettando inoltre i tradizionali metodi 
di produzione.
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Pill è una lampada ideata per ambienti 
interni, le sue luci colorate donano 
un’atmosfera particolare all’ambiente. 
Grazie ai tiranti in acciaio le lampade 
sono sospese e si possono creare varie 
combinazioni strutturali.
I tiranti in acciaio conducono elettricità 
a  bassa tensione. Essi entrano 
all’interno della struttura in ceramica 
e alimentano una lampadina 20w. A 
terra oltre l’accensione è necessario un 
trasformatore da 100w.

Nel tubo in vetro colorato è posta la luce. 
La lunghezza del cavo varia a seconda 
delle esigente. I fiori nella lampada sono 
tre, hanno misure indicative e possono 
non essere tutti uguali.
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il carattere perforMatiVo della Materia

L’intensificarsi dell’artificializzazione 
dei materiali sta spostando i vincoli 
costruttivi della realtà fisica oltre gli 
aspetti formali e funzionali.

Ad esempio la reattività della 
materia con l’ambiente è oggi uno 
dei maggiori trend dell’evoluzione 
tecnologica.

Di conseguenza il progetto non è più 
interessato alla forma da dare alla 
fisicità degli oggetti, ma alla forma 
da dare alle interazioni che i materiali 
instaurano con ambiente e fruitori.

Secondo quest’impostazione, tutte 
le capacità di mediare le relazioni 
possono essere soddisfatte dalla 
superficie degli oggetti.

La pelle degli oggetti, ormai, si 
caratterizza soprattutto per scambi 
di energia e di informazioni e 
non tanto per la coerenza tra la 
materia strutturale e l’articolazione 
geometrica.

In questo contesto possiamo definire 
le componenti che delimitano e 
definiscono un volume “scambiatori 
tecnologici”. Il loro carattere 
performativo permette l’esistenza 
bipolare di fattori dicotomici presenti 
come prestazione nello stesso 
oggetto. Acceso/spento - luce/buio 
sono messi in reciprocità da un’unica 
caratteristica: la permeabilità 
reattiva.

Affinché avvenga lo scambio, la 
materia deve essere permeabile 
per consentire il passaggio da un 
polo all’altro, da una prestazione 
ad un’altra e allo stesso tempo 
deve avere la capacità di reagire per 
potersi trasformare facilmente.

Tra le permeabilità che la materia 
assume, quella reattiva e in 
particolare quella che interagisce 
con la luce, è specificatamente 
interessante in quanto rappresenta 
una delle maggiori sfide per le 
tecnologie dei materiali.
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Un materiale che assorbendo 
un certo spettro di onde 
elettromagnetiche reagisce 
ripropagando un flusso luminoso al 
buio, si definisce fotoluminescente.

Se è facile riconoscere la 
fotoluminescenza in un materiale, 
non è così altrettanto facile definire 
le tecnologie che lo hanno prodotto e 
di conseguenza parlarne in termini di 
progetto.

Il tentativo fino ad ora praticato 
nelle pubblicazioni anche recenti, 
è stato quello di presentare la 
fotoluminescenza in termini 
di spettacolarità, di successo 
tecnologico, di conquista 
merceologica.

Per ciò che mi riguarda, 
nell’impostare questa pubblicazione, 
ho ritenuto soffermarmi su un 
aspetto latente quanto interessante 
per la produzione di oggetti 
innovativi.

Oltre alle prestazioni della 
fotoluminescenza di nuova 
produzione, oltre all’esplorazione di 
nuovi campi di applicazione, diventa 
interessante l’accettabilità.  

La domanda da porsi non è 
cosa sa fare o a cosa è utile la 
fotoluminescenza, ma qual è il grado 
di illuminazione accettabile che la 
fotoluminescenza può offrire?

La risposta vorrebbe meglio chiarire 
il percorso evolutivo e lo stato 
culturale di accettabilità che oggi la 
fotoluminescenza può dare.

Da una prima fase in cui nella 
cultura della luce si chiedeva come 
ottenere la produzione di luce 
artificiale, si è passati a valutare 
quale sarebbe stato il massimo 
livello di illuminazione possibile, per 
arrivare ad oggi in cui è più giusto 
discutere ed indagare su quale tipo 
di illuminazione artificiale abbiamo 
bisogno.

Si può così rilevare il passaggio 
da un’illuminazione intesa come 
conquista ad un’illuminazione 
sensibile all’impiego dell’energia per 
produrla e che è in grado di interagire 
con le condizioni ambientali.

La luce artificiale associata a sensori 
di vario genere viene oggi controllata 
secondo l’uso che se ne vuol fare.

La luce artificiale oggi assume 
un ruolo dinamico sulla base 
di stimolazioni del contesto e 
dell’utilizzatore.

Ne scaturisce un necessario 
confronto e questo libro cerca di 
darne un contributo, con la nascente 
sensibilità del progetto per le 
problematiche ambientali sollecitato 
da una nuova consapevolezza per la 
cultura illuminotecnica degli spazi.

In conclusione questa pubblicazione 
tende a prendere le distanze dalle 
tradizionali analisi effettuate sulle 

nuove proposte illuminotecniche 
rivolte solo a raccogliere le novità di 
successo. Intende invece contribuire 
ad evidenziare quanto la cultura 
della luce non sia più un problema di 
ricerca di qualità di visione, quanto 
l’esplorazione sulla cultura della 
percezione.

Il progetto, stimolato da nuove 
impostazioni culturali, può fare 
molto per trasformare il proponibile 
in fattibile sapendo cogliere dalle 
potenzialità tecnologiche risposte 
inedite da impiegare come adattatori 
di risorse a nuovi modi di vedere … 
magari proprio ad un nuovo modo di 
vedere come stare al mondo.

9. sensitive fabric
Tessuto a maglia sensibile alla pressione. Costituito da 
due facce di tessuto conduttivo separate da un dielettrico. 
Premendo il tessuto le due facce si toccano chiudendo un 
circuito elettrico che lo fa accendere.

9

“Vengono definiti intelligenti, in inglese smart, quei materiali in 
grado di reagire con l’ambiente e di rispondere ai cambiamenti 
che in esso avvengono modificando una o più delle loro proprietà 
(meccaniche, ottiche, elettriche, magnetiche, chimiche o 
termiche)”
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il ruolo del progetto nei confronti dei Materiali

L’accelerazione del mutamento, 
indotto dallo straordinario sviluppo 
delle tecno-scienze, impone al 
progetto una costante verifica con le 
possibilità autentiche di adattamento 
al cambiamento e con le abilità di 
gestione del nuovo.

Per il progetto si tratta di rimettere 
continuamente in discussione 
le proprie capacità di agire nel 
ruolo di promotore di innovazione. 
Di conseguenza si presenta di 
fondamentale importanza il poter 
stabilire, secondo i nuovi fattori di 
sviluppo, l’appropriata interazione tra 
progetto e mercato delle soluzioni 
tecniche.

La riflessione in termini di confronto 
tra progettazione e produzione non 
costituisce di per sé argomento 
di attualità. Si tratta, infatti, di un 
aspetto che accompagna da sempre 
il dibattito sull’elaborazione della 
cultura del progetto nel campi del 
design solo che negli ultimi decenni, 

sotto l’azione combinata di diverse 
dinamiche evolutive, si é arrivati 
alla manifestazione di una crisi di 
pertinenza sia del ruolo, sia delle 
competenze del progettista nei 
riguardi del progetto della materia. 
Concetti come progetto dei materiali 
o materiali tailor made (su misura) 
sono sempre più utilizzati per 
dimostrare lo stato, ormai raggiunto, 
di estrema dipendenza tra progetto 
e materia. Tuttavia l’enfatizzazione 
di questo traguardo distoglie 
l’attenzione dalle reali condizioni 
in cui il rapporto concretamente si 
pratica.

L’accrescimento di competitività 
tra le prestazioni dei materiali, che 
sottintende una progettualità più 
predisposta all’approccio tecnico, 
si confronta con la mancanza 
di una adeguata metodologia o 
meglio, le azioni che permettono 
di ottenere materiali progettati ad 
hoc sembrano organizzate in un 
apparato metodologico confuso. 
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La confusione nasce dall’idea che 
progettare materiali sia una pratica 
accessibile quanto diffusa e quindi 
facilmente conquistabile.

La realtà dimostra invece che i 
materiali su misura sono riferibili 
quasi esclusivamente a processi di 
ricerca e di produzione possibili in 
contesti decisionali particolarmente 
ristretti e, inoltre, capaci di poter 
contare su dimensioni economiche 
e gestionali ben consistenti. In 
altre parole, il coinvolgimento 
del progettista esterno rispetto 
a grandi realtà industriali avviene 
solo nella misura in cui una stretta 
collaborazione, sotto forma di 
partnership, è in grado di mettere in 
campo notevoli risorse economiche, 
organizzatrici, di conoscenza tecnico-
scientifica e soprattutto convenienti 
ricadute sui mercato. Da qui si può 
facilmente dedurre quanto sia, per 
gran parte, puramente teorico il 
concetto di progettualità “diffusa” 
dei materiali.

Al progettista si presentano, secondo 
questa lettura, almeno tre ordini di 
problemi:

- il primo riguarda il differenziale di 
velocità tra ciò che è in concreto 
fattibile e l’entusiasmo nel 
prefigurare l’abbattimento dei limiti 
del tutto possibile, presente in certa 
letteratura (ad esempio “La materia 
dell’invenzione” di Manzini), ma non 
sempre corrisposto dalla pratica (X).

- Il secondo coinvolge la mancanza 
di modelli che possano avvicinare 
l’immaginario al reale attraverso i 
nuovi traguardi della matericità.

- il terzo racchiude le relazioni con il 
chi e con il dove si fa ricerca.

Si tratta di trovare i modi per 
superare l’assorbimento passivo 
dell’innovazione dovuto all’incapacità 
di pesare sulle scelte strategico-
produttive dei grossi centri di ricerca.

Già sul finire degli anni ‘50 
Wachsmann scriveva: “La forma e 
la disposizione del materiale e la 

complessiva ideazione che ne deriva 
non dipendono più unicamente dal 
talento e dall’abilità del maestro, ma 
vengono sviluppate e prestabilite 
precedentemente da gruppi di 
scienziati e tecnici nei corso del 
procedimento industriale”. 

A tutt’oggi, nonostante la dilatazione 
della fattibilità e l’incremento 
delle sinergie, il convenzionale 
rapporto progetto-materiali 
attesta all’industria il carattere di 
promotore e al progettista quello di 
consumatore.

Non si tratta di una vera e propria 
sudditanza, bensì della conseguenza 
di comportamenti di convenienza 
consolidati da tempo per i quali 
non si pone nemmeno il problema 
se accettarli o respingerli, esiste 
semmai un principio di necessità: non 
ci si può permettere di rinunciare 
all’innovazione da qualsiasi parte 
essa provenga. Nello status di 
innovazione permanente, la 

produzione industriale deve 
necessariamente sfornare di 
continuo nuovi materiali che 
permettono sempre più sofisticate 
prestazioni, mentre per il progettista, 
affrontare esperienze costruttive 
utilizzando materiali sconosciuti, 
significa superare la conoscenza del 
materiale nei termini di entità fisica 
(struttura molecolare, composizione 
chimica, ecc.).

E’ ampiamente noto come già da 
tempo la scienza dei materiali si sia 
sviluppata con approcci e metodi 
fondamentalmente diversi da 
quelli utilizzati nelle esperienze dei 
progettisti e dei tecnici di produzione.

Secondo Manzini, la produzione 
industriale dei materiali e i progettisti 
praticano una tacita suddivisione 
delle competenze basandosi sulla 
differenziazione tra “chi lavora 
ponendosi la domanda che cos’è? 
(per il quale il sapere tecnico 
specialistico e verticale è tuttora 

10. “the man with no shadow” 
Makoto Tojiki - 2009

1110

11. “sutura”
Giuseppe Mastrangelo - 2010



112 113

funzionale) e chi invece lavora sulla 
domanda che cosa mi serve e perché 
mi serve? (per il quale il rapporto con 
il possibile deve trovare nuove basi)”.
Se questo può aiutare a capire le 
motivazioni di due approcci diversi, 
per altri aspetti rischia di separare 
la progettazione su due fronti 
simmetrici: uno capace di esprimere 
soltanto esigenze ed obiettivi, l’altro 
destinato a renderli realizzabili.
 
E’ questa suddivisione categorica che 
fa torto alla cultura del progetto.
 
Rimane sempre più acceso il dibattito 
tra sapere specialistico e formazione 
del progettista chiamato ad operare, 
è il caso di ricordarlo, su un terreno 
di sintesi. Non occorre riesumare la 
figura anacronistica del progettista 
onnisciente, ma è legittimo pensare 
ad un maggiore coinvolgimento 
dell’ordinaria professionalità dei 
progettisti anche nelle modalità 
realizzative e costruttive dei nuovi 
materiali. Questo può significare 

la riappropriazione di quelle 
competenze che in passato hanno 
consentito di controllare il progetto 
esecutivo e di forzare anche i confini 
definiti dalle norme tecniche e dalle 
tradizioni costruttive, come buona 
parte della storia del design è in 
grado di testimoniare.
 
Si tratta semplicemente, senza 
voler pretendere molto, di 
ricollocare la progettazione sul 
piano di effettiva padronanza del 
rapporto tra risorse e obiettivi 
esprimibile non solo mediante la 
capacità di selezionare le soluzioni 
tecnico-costruttive più adeguate 
tra quelle offerte dal mercato, ma 
principalmente individuando azioni 
capaci di orientare lo sviluppo delle 
tecnologie e dei prodotti. L’auspicio 
è di poter sottrarre la cultura del 
progetto dal ruolo subalterno di 
mera intermediazione tra offerta e 
domanda.

Il tentativo di imitare alcuni aspetti 
del mondo biologico ha dato 
l’avvio ad una nuova disciplina della 
scienza dei materiali che prende 
il nome di biomimicking . Fra le 
mete più ambite da questo ramo 
della ricerca vi è la realizzazione 
di alcune caratteristiche peculiari 
possedute dai materiali biologici, 
quali le capacità di autoadattamento 
e risposta spontanea. Ciò vuol 
dire poter predeterminare nella 
costruzione del materiale la sua 
capacità di reazione.

Un simile comportamento si traduce 
in una performabilità del materiale 
che dimostra una variabilità 
conseguenziale a varianti esterne. 
Questo aspetto performativo genera 
uno scenario della prestazionalità 
reattiva in cui il comportamento 
variabile della materia ha insito 
anche il concetto di reversibilità. 
Progettualmente si aprono 
nuove frontiere, dove pensare un 
comportamento coincide sempre 

più col realizzare un materiale che lo 
soddisfi anche al variare di necessità 
successive potendo poi anche tornare 
allo stato iniziale.

Una superficie che cambia colore 
al variare della temperatura è un 
esempio di reazione dinamica 
paragonabile ad una “pelle sensibile” 
che sa valutare l’intensità termica 
dell’ambiente con cui è entrata 
in contatto e reagire nella misura 
più idonea a realizzare l’effetto 
deciso dal progetto. Di recente 
alcune definizioni usate per definire 
questi materiali arrivano ad 
indicarli con caratteristiche vicine, 
o possibilmente superiori, a quelle 
degli organismi viventi.

Le possibilità offerte oggi dalle 
prestazioni di nuovi materiali 
evidenziano in crescente effetto 
sinergico tra scienza dei materiali 
e innovazione tecnologica. 
Integrazione che ha portato ad 
una trasformazione quanto mai 

la Materia che iMita il Mondo Biologico

12. “cane e gatto”
Federico Capitani - 2009

12
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straordinario del modo in cui la 
materia può essere utilizzata. 
Nuove possibilità prestazionali 
incrementano nuovi criteri per 
affrontare problemi progettuali 
a servizio di nuove strategie, non 
ultime quelle per il risparmio 
energetico.
 
Il nuovo riferito ai materiali, tanto 
in ambito scientifico quanto in 
ambito progettuale, si identifica con 
l’espressione “materiali intelligenti”. 
La discussione su questo argomento, 
nata a partire dagli anni 80, pur 
incrementandosi col passare degli 
anni, non è riuscita ancora ha dare 
una definizione universalmente 
riconosciuta del termine, ma ha 
comunque accresciuto l’attenzione e 
accentuato il dibattito sul tema.
 
Il primo workshop col titolo 

“Smart materials, structures and 
matematica inssucs” organizzato 
dal U. S. Army Research Office si è 
tenuto al Virginia Polytechnic Istitute 

and State University nel settembre 
del 1988; nel 1989 in occasione 
dell’Expo internazionale di Tsukuba 
si è svolto un secondo “workshop on 
Intelligent Materials” organizzato 
al Science City dalla Society of 
Non Traditional Technology of 
Japan nel quale si è tentata una 
prima approfondita definizione 
del concetto; successivamente 
un workshop nippo-americano si 
è tenuto ad Honolulu nel marzo 
1990, invece la prima International 
Conference on Intelligent Materials si 
è svolta in Giappone nel marzo 1992.

Attualmente il dibattito continua 
sulla stampa attraverso due riviste 
specializzate, l’americana “Journal 
of intelligent material systems and 
structures” e l’europea “Smart 
materials and structures”. Ciò che 
qui interessa evidenziare, più che 
la ricerca dell’esatta definizione 
del concetto, è la fondamentale 
importanza che l’enunciato di 
materiale intelligente ha avuto 

nel creare un modo innovativo 
di affrontare la ricerca sui nuovi 
materiali.

Anche se i termini intelligenza o 
intelligente ha ormai contaminato 
vari contesti, dai componenti 
elettronici (intelligenza artificiale, 
sensori intelligenti) agii oggetti d’uso 
(elettrodomestici intelligenti), dallo 
spazio privato (ufficio intelligente, 
edificio intelligente) all’ambiente 
antropico (smart city), nell’accezione 
ristretta al comportamento della 
materia corrisponde alla esigenza 
di avere soluzioni tecnologiche 
più appropriate ad una maggiore 
gestione della complessità. Scienza 
e tecnologia hanno come stimolo 
fondamentale l’idea di realizzare dei 
materiali che abbiano la capacità 
di reagire intelligentemente a 
condizioni esterne e che manifestino 
funzioni intelligenti proprie, che 
siano cioè in grado di modificarsi in 
maniera utile alla loro funzione in 
risposta a stimoli esterni.

Allo stato attuale della ricerca non 
si è ancora arrivati ad avere dei 
prodotti che soddisfino a pieno 
queste caratteristiche, che siano, 
cioè veramente intelligenti. Infatti i 
materiali sviluppati finora presentano 
capacità di reazione molto 
elementare a stimoli ambientali o 
necessitano di essere attivati da un 
sistema di controllo indipendente.

Lo sviluppo di risposte “intelligenti” 
aspira a realizzare materiali che 
si possano comportare come la 
versione progettata della pelle 
umana in cui la sensibilità del 
materiale può reagire ai cambiamenti 
ambientali o comunque cambiare il 
proprio status iniziale a favore di una 
determinata prestazione richiesta.
 
In particolare progettare con 
materiali reattivi significa soprattutto 
progettare nuovi livelli di interazione 
ossia favorire o inibire lo scambio tra 
uomo e ambiente.

13. funghi luminescenti
Neonothopanus gardneri
Fungo luminescente, riscoperto nel 
2009 dal ricercatore Dennis Desjardin 
della San Francisco State University. 
Le tracce di questo micete si sono 
perse per quasi 170 anni.
Nel 1840 fu classificato come 
Agaricus gardneri, scoperto dal 
botanico inglese George Gardner in 
Brasile, a Vila de Natividade, dove i 
locali lo chiamavano “flor-de-coco”. 
Caratteristica principale di questa 
specie è quella di emettere una 
notevole luminescenza, tale, dicono, 
da riuscire addirittura a leggere un 
libro tramite la sua luce verdastra.

13 14

14. lucciola
Luciola nome dato da Laporte 1833

La luce emessa è dovuta 
all’ossidazione del substrato 
fotogeno  ad ossiluciferina che 
avviene in presenza di ossigeno 
grazie alla catalisi operata 
dall’enzima luciferasi. È una luce 
fredda, la cui lunghezza d’onda 
oscilla fra i 500 ed i 650 nm. 
L’intensità invece varia a seconda 
della specie (ne esistono circa 
2000). L’emissione luminosa è una 
funzione che si manifesta nella 
fase di corteggiamento precedente 
all’accoppiamento.
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Questo genere di materiali 
presuppone anche una modificazione 
sostanziale della loro stessa 
espressività mettendo in discussione 
aspetti propri della fase tecnologica 
precedente.
 
Di fronte all’ampliamento della 
fattibilità tecnologica la materia 
cessa di configurarsi come un 
complesso stabile di prestazioni, ma 
soprattutto sposta la responsabilità 
della definizione dell’insieme di 
proprietà e qualità percepibili da 
vincoli di natura tecnica e produttiva 
a scelte di carattere culturale.

Come abbiamo visto, se l’interesse 
scientifico-tecnologico si concentra 
sulla reattività della materia, di 
conseguenza il progetto è coinvolto 
nella definizione delle interazioni che 
in modo attivo esercitano la funzione 
di scambio sia di energia che di 
informazioni. Vuol anche dire che 
al progetto spetta l’organizzazione 
dell’interfaccia tra artefatto e utente, 

responsabilità che non decade né 
sulla scienza in quanto produttrice 
di conoscenza, né sulla tecnologia 
intenta a realizzare know-how.

Compete all’attività progettuale 
praticare il linguaggio dei valori, ossia 
esprimere qualità che non derivi 
dalla validità delle prestazioni offerte 
né dall’efficienza tecnica, ma da 
istanze culturali capaci di includere 
caratteristiche pratico-funzionali a 
proprietà estetico-formali. Il peso 
del progetto nella definizione delle 
nuove prestazioni dei materiali, 
a partire da quest’ordine di 
considerazioni, risulta prioritario 
per individuare strategie di gestione 
etica dell’applicazione del progetto.

Per il progetto oggi si pone 
il problema di trovare gli 
strumenti di dialogo tra saperi 
diversi. All’estensione del 
possibile corrisponde ad una 
frammentazione del sapere in 
domini poco comunicanti tra loro. 

Mettere in contatto il mondo del 
tecnicamente possibile col mondo 
del concretamente fattibile vuol 
dire manipolare saperi, tecnologie, 
linguaggi per ottenere più coerenza 
tra gli obiettivi e la realizzazione.

15. luminescenza marina
Gippsland Lakes in Victoria, Australia. 
Bioluminescenza prodotta da 
fitoplancton.

15

17. Meduse luminescenti
Bay Toyama, Giappone. Migliaia di meduse luminose si 
sono incagliate in prossimità della spiaggia. Di solito vivono 
a grandi profondità, ma durante la stagione riproduttiva i 
nuovi nati vengono generati negli strati superiori delle acque 
oceaniche e spesso accade che le correnti li trascinino verso 
la costa.

17

16. luminescenza marina
Vaadhoo, Maldive. Bioluminescenza 
prodotta da fitoplancton.

16
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Per parlare di fotoluminescenza 
bisogna prima introdurre il concetto 
di luminescenza; questa può essere 
definita come il processo mediante 
il quale una sostanza assorbe 
energia e poi spontaneamente 
emette radiazioni nel campo 
visibile. L’energia luminosa o termica 
eccita gli elettroni di un materiale 
luminescente facendoli passare dalla 
banda di valenza fino alla banda 
di conduzione dove rimangono 
confinati. La fonte di energia in 
ingresso può essere portata da 
elettroni o fotoni. Gli elettroni 
eccitati durante la luminescenza 
cadono ai livelli di energia più bassi. 
In alcuni casi gli elettroni eccitati 
possono ricombinarsi con le lacune. 
Se l’emissione avviene entro 10s 
dall’eccitazione, la luminescenza è 
detta fluorescenza (decadimento 
istantaneo), mentre se avviene 
dopo 10s si parla di fosforescenza 
(decadimento che continua anche 
dopo aver cessato di irradiare il 
campione).

La luminescenza è prodotta 
da materiali detti fosfori che 
hanno la capacità di assorbire 
radiazioni ad alta energia e basse 
lunghezze d’onda e di emettere 
spontaneamente radiazioni di 
energia minore e lunghezza d’onda 
maggiore. Lo spettro di emissione 
dei materiali luminescenti è 
controllato industrialmente mediante 
l’aggiunta di impurezze dette 
attivatori.

Gli attivatori forniscono livelli di 
energia discreti nell’intervallo di 
energia tra la banda di conduzione e 
la banda di valenza del materiale che 
li ospita (figura banda di conduzione). 
Uno dei meccanismi postulati per il 
processo di fosforescenza è quello 
per cui gli elettroni eccitati vengono 
intrappolati in diversi modi ad alti 
livelli di energia e devono uscire dalle 

“trappole” prima di poter cadere ai 
livelli di energia più bassi ed emettere 
luce con uno spettro caratteristico. Il 
processo di intrappolamento viene 

la fotoluMinescenza
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utilizzato per spiegare il ritardo 
nell’emissione della luce da parte dei 
fosfori eccitati.

Con luminescenza vengono 
classificati alcuni fenomeni a seconda 
della sostanza e dei processi che 
producono l’effetto. I più noti sono:

- Bioluminescenza in cui 
intervengono processi biologici con 
la partecipazione di enzimi.

- chemilluminescenza in cui 
intervengono reazioni chimiche

- fotolunimescenza in cui 
intervengono radiazioni 
elettromagnetiche.

La fotoluminescenza a sua volta 
viene differenziata sulla base 
dell’emissione di energia.
Si possono così classificare i casi di:

- fluorescenza se gli elettroni eccitati 
riemettono una luce che rientra nello 
spettro del visibile e che cessa al 
cessare della sorgente di eccitazione.

- fosforescenza se il fenomeno 
prosegue per un determinato 
periodo anche al cessare della 
sorgente di eccitazione

- temoluninescenza se il fenomeno 
di remissione luminosa nel campo del 
visibile è dovuto al riscaldamento del 
materiale.

Una particolare attenzione deve 
essere posta nella distinzione tra 
Fotoluminescenza e Fosforescenza.
La differenza sostanziale è riposta 
nella reazione degli elementi che 
producono l’effetto luminoso:

- alla fotoluminescenza si attribuisce 
la proprietà di alcuni alluminati 
inorganici di trattenere la luce 
sia essa di origine naturale 
(radiazioniUV), sia di origine 
artificiale e di rilasciarla per una certa 
durata di tempo

- alla fosforescenza si attribuisce una 
reazione chimica che dura solo pochi 
minuti e il fosforo che la produce è 
tossico e radioattivo.

In questa trattazione ci interesseremo 
della fotoluminescenza per il suo 
aspetto innovativo introdotto dalle 
più recenti innovazioni di produzione 
industriale che hanno concentrato le 
ricerche sulla capacità di durata del 
fenomeno di remissione di luce.

L’ultima generazione di pigmenti 
fotoluminescenti grazie all’impiego 
di due sostanze, l’europio e il 
disprosio che aumentano la durata, 
riescono a rimanere accesi dalle otto 
alle dieci ore.

19-20. “kulana Nalu”
Allestimento sperimentale realizzato in collaborazione con 
Lucedentro per Abitare il Tempo - Verona 2007
L’allestimento si configura come una immensa camera oscura 
in cui la fotoluminescenza viene declinata nelle sue diverse 
forme, inglobata in oggetti e superfici, diluita o concentrata 
attorno a luoghi della collettività dal forte contenuto emotivo 
ed istintivo.

19

20

18. Ambiente con pannello 
fotoluminescente

18
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Nella storia delle ricerche che 
l’essere umano ha rivolto nei 
confronti dei fenomeni naturali, 
ancora affascinanti e misteriose 
rimangono quelle legate ai fenomeni 
luminosi, in particolare ai fenomeni 
che oggi, ottenuti i mezzi necessari 
per decifrarli, vengono chiamati 
fenomeni di luminescenza.

Oggi conosciamo che il fenomeno 
della luminescenza è un fenomeno 
fisico che consiste nell’emissione di 
fotoni di luce visibile o infrarossa da 
parte di un materiale eccitato, cioè in 
risposta ad uno stimolo esterno.
Gli stimoli possono essere diversi 
e possono generare diversi tipi di 
luminescenza.
Si parla, infatti, di 
Chemiluminescenza quando la 
fonte eccitatrice è una reazione 
chimica; una reazione enzimatica 
produce Bioluminescenza; una 
corrente di elettroni e una 
reazione chimica indotta per 
via elettrochimica generano 

rispettivamente Elettroluminescenza 
e Elettrochemiluminescenza; 
particelle ad alta energia 
producono Radioluminescenza e 
alte temperature e radioattività 
producono Termoluminescenza; si 
parla invece di Triboluminescenza 
quando la fonte eccitatrice 
è una rottura dei cristalli e di 
Sonoluminescenza quando 
l’eccitazione avviene attraverso 
delle onde sonore, fino ad arrivare 
alla Fotoluminescenza dove 
l’eccitamento avviene attraverso foto 
assorbimento di luce.

Questa moderna classificazione 
trova i suoi fondamenti su molteplici 
ricerche che coinvolgono e hanno 
coinvolto, in passato grazie anche a 
fortunose occasioni, molti campi del 
sapere scientifico e tecnologico, quali 
la fisica, la chimica, l’ingegneria, la 
medicina e la biologia, e hanno visto 
un incuriosito interesse da parte 
di illustri personaggi del mondo 
scientifico.

eVoluzione dei Materiali luMinescenti
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Uno tra i fenomeni più spettacolari è 
quello della Bioluminescenza, ovvero 
dall’emissione di luce da parte di 
organismi viventi, animali e vegetali, 
che richiede la presenza di ossigeno.

Questo fenomeno riguarda animali 
terricoli come ad esempio la lucciola, 
alcuni esempi di vermi e di funghi ma 
soprattutto è legato agli organismi 
marini dove gli organi produttori di 
luce prendono il nome di fotofori.

Nel 1605 il filosofo inglese Francis 
Bacon scriveva: “...la caratteristica 
di produrre luce non è prerogativa 
solo del fuoco... le gocce di acqua 
(di mare) spruzzate quando un remo 
colpisce l’acqua appaiono scintillanti 
e luminose...”. Alcuni anni dopo, 
nel 1637, il filosofo francese René 
Descartes osservava: “...quando 
viene agitata l’acqua produce 
scintille simili a quelle emesse da 
un frammento di pietra focaia”, 
descrivendo così la bioluminescenza 
di certi microrganismi marini.

A questo proposito interessante 
è una prima testimonianza 
dell’interesse nei confronti di 
fenomeni luminosi che viene 
riportata in un antico testo cinese 
dell’epoca dell’imperatore Zhao Tai 
Zhong della dinastia Song (960-1279).

Nel testo si parla di un’affascinante 
pittura rupestre rappresentante 
una mucca visibile solo nell’oscurità 
e quindi presumibilmente solo di 
sera perché di giorno “andava in 
un prato a mangiare”. La curiosità 
dell’imperatore portò ad indagare 
e a scoprire che la pittura era stata 
realizzata con composti a base di 
conchiglie marine.

Anche nei secoli successivi l’utilizzo 
di elementi marini ebbe una rilevante 
importanza nella sperimentazione di 
pitture luminose.

Molto noto è infatti il Fosforo di 
Canton. Un pigmento luminoso 
ottenuto dalla calcinazione di gusci 

di ostriche con zolfo, realizzato e 
descritto dal fisico inglese John 
Canton nel suo “An Easy Method 
of Making a Phosphorus, That Will 
Imbibe and Emit Light, like the 
Bolognian Stone; With Experiments 
and Observation” (1768).

L’interesse per i materiali luminosi 
accresce, infatti, significativamente 
dopo che Hennig Brand, 
commerciante e alchimista di 
Amburgo, nel 1669 isola il fosforo, 
distillando residui solidi di urina. Il 
meraviglioso elemento emetteva 
fuoco se esposto all’aria e da qui il 
nome di fuoco freddo

Questo entusiasmò a tal punto 
Brand che si carbonizzò una mano 
maneggiando il nuovo elemento. La 
luce generata da Brand infatti non 
era generata da un meccanismo di 
Fotoluminescenza, ma era in realtà 
causata dalla combustione molto 
lenta del fosforo. Il fosforo così finì 
con il traslare il suo nome alle relative 

proprietà di luminescenza (allora 
non distinte tra fosforescenza e 
fluorescenza) anche se, come oggi 
sappiamo, il fosforo emette luce in 
seguito alla reazione con l’ossigeno.

Fu nel 1602 circa, 60 anni prima 
di Brand, che avvenne, forse 
casualmente, un’importante 
scoperta in questo campo che 
suscitò numerosi studi e l’interesse 
di importanti uomini di scienza del 
tempo.

21. Imperatore Zhao Tai Zhong della 
dinastia Song - 960/1279

22. Rappresentazione di una pittura 
rupestre raffigurante la mucca 
invisibile di giorno, tratta da un 
famoso testo cinese

21 22
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Viene attribuita a Vincenzo 
Casciarolo la scoperta di quella che 
viene chiamata la “Pietra di Bologna” 
cui furono attribuiti vari nomi tra cui 

“pietra fosforica bolognese”, “pietra 
luciferina”, “spongia lucis”, “lapis 
illuminabilis”, “lapis lucifer,” “candor 
lunare” (Galileo Galilei).

Ci sono diverse teorie su come il 
calzolaio Casciarolo abbia scoperto 
la Pietra, pare che nell’intento 
di contenere un fuoco, utilizzò 
ciottoli di solfato di bario che per il 
calore divennero solfuro di bario, 
quest’ultimo drogato a piccole tracce 
con metalli di transizione presenti 
come impurità in quelle pietre, 
assumeva proprietà fosforescenti, 
infatti il Casciarolo si accorse che 
mettendola al buio dopo averla 
esposta al sole, la pietra riluceva.

La proprietà della pietra suscitò 
l’interesse di numerosi uomini di 
scienza.

Secondo Fortunio Liceti, medico, 
filosofo e scienziato italiano (1577-
1657) nell’opera “Litheosforus sive 
de Lapide Bononiensis” pubblicata a 
Udine nel 1640, Vincenzo Casciarolo 
mostrò la pietra a Scipio Bagatelli 
che ne parlò a Magini, professore 
di matematica di Bologna, il quale 
ne mandò un campione ad alcuni 
scienziati tra cui Galileo Galilei che 
intervenne, seppure di sfuggita, nella 
disputa, con una lettera a Leopoldo 
di Toscana per confutare alcune 
osservazioni di Liceti sulle opinioni 
dello stesso Galileo in merito al 

“candor lunare”.

L’importanza della scoperta di 
questa pietra è testimoniata dalle 
numerose citazioni che ebbe in vari 
trattati anche nei secoli successivi 
che portarono la città di Bologna a 
legare il proprio nome al materiale: 
il 12 dicembre 1711 vi venne fondato 
l’Istituto delle Scienze, ad opera di 
Luigi Ferdinando Marsigli, presso 
cui proseguì lo studio del fenomeno 

hennig Brand
“The Alchymist” by Joseph Wright - 1771/1795

Si pensa che questo quadro si riferisca alla scoperta del fosforo da parte dell’alchimista di  
Amburgo, Henning Brand nel 1669.
L’uomo, che cercava la pietra filosofale distillando urina di cavallo, una notte vide 
dall’ampolla in ebollizione uscire un notevole chiarore che illuminò tutta la cantina dove 
conduceva le proprie ricerche. Per questo motivo volle dare come nome al composto appena 
scoperto “fosforo”, in greco “portatore di luce”; questa storia era già stata spesso stampata 
nei libri popolari di chimica nel corso della vita di Wright, ed era ampiamente nota.
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dei fosfori, soprattutto ad opera del 
chimico e medico Jacopo Bartolomeo 
Beccari.

Beccari dapprima fu professore di 
fisica, dal 4 dicembre 1711, per poi 
diventare docente di chimica presso 
l’Istituto. La cattedra, fondata il 16 
novembre 1737 strettamente legata 
alla facoltà di medicina, fu la prima in 
Italia ad istituire l’insegnamento della 
chimica sperimentale.

Nell’ambito del suo lavoro, Beccari 
realizzò con dei suoi collaboratori 
alcune macchine e dispositivi 
sperimentali per lo studio dei fosfori 
e dei composti organici. I risultati del 
lavoro vennero raccolti da Francesco 
Maria Zanotti, segretario accademico, 
nel libro “De Bononiensi Scientiarum 
et Artium Instituto atque Academia 
Commentarii”. Anche lo stesso 
Marsigli fu impegnato nella ricerca 
sull’argomento, esponendo presso 
l’Accademia delle Scienze di Parigi i 
risultati ottenuti.

Tra la fine del XVIII secolo e gli inizi 
del XIX secolo l’uso del fosforo 
cominciò a venire compreso 
correttamente.

Nel “Cours de physique 
experimentale et de chimie; a l’usage 
des Ecole centrales, spécialment de 
l’Ecole centrale de la Côte d’Or” del 
1801 è presente una spiegazione 
dettagliata di come usare la pietra 
per ottenere oggetti fosforescenti.
I primi fiammiferi vennero prodotti 
con il fosforo bianco che però era 
pericoloso e tossico da maneggiare. 
L’esposizione ai vapori provocava ai 
lavoratori la necrosi delle ossa della 
mascella.

Con l’adozione del fosforo rosso, 
meno volatile e più stabile, i rischi 
vennero ridotti.

Il fosforo bianco è stato usato 
in diverse guerre come arma 
incendiaria.

23

23. Barite Fosforica più famosa come Pietra 
Fosforica di Bologna.

24-25. 1878 - Appaiono per la prima volta i 
fiammiferi “igienici” prodotti con fosforo rosso.
La pericolosità dell’utilizzo del fosforo bianco, 
dannoso per la salute nonché facile agli incendi e 
alle esplosioni, ma che nonostante tutto sarebbe 
stato impiegato fino al 1906, stimolò lo studio 
di una “variante” tutta italiana: il farmacista 
Domenico Ghigliano proponeva i fiammiferi senza 
fosforo, ottenendo dal Governo Sardo, nel 1858, un 
attestato di privativa sulla base del quale iniziava la 
commercializzazione di questa sua invenzione.

Gli studi sul fosforo raggiunsero 
vasto interesse quando, con la 
rivoluzione industriale, divenne 
strettamente necessario illuminare 
gli ambienti di notte. Leibniz chiese 
a Brand, se fosse possibile rivestire 
gli interni delle case con fosforo per 
illuminare le notti senza luna.

Un secolo dopo Thomas A. Edison 
si dimostrò vincitore (dopo oltre 
duemila tentativi) con l’illuminazione 
ad incandescenza sull’ormai diffusa 
illuminazione a gas.

Dalle sperimentazioni sulla pietra di 
Bologna e su queste sostanze quasi 
un secolo dopo si brevettò la Vernice 
Luminosa di Balmain.

Era una vernice luminescente 
utilizzata per verniciare le boe 
luminose in mare e successivamente 
usata per verniciare i buchi delle 
serrature , i rubinetti del gas  e gli 
interruttori dell’elettricità, cioè tutto 
ciò che andava trovato nell’oscurità.

A partire dal 1898 quando Marie 
Curie e suo marito Pierre scoprirono 
e successivamente nel 1902 lo 
isolarono, il Radio divenne uno dei 
principali elementi utilizzati per 
produrre vernici luminescenti. Il 
primo impiego di queste vernici fu 
nella verniciatura delle lancette e 
quadranti di orologi, ma anche per 
sveglie e varia strumentazione simile. 

Solo dopo quando oltre 100 ex pittori 
di lancette di orologi, che usavano 
le loro labbra per fare la punta al 
pennello morirono per le radiazioni si 
venne a sapere degli effetti nocivi del 
radio. Il radio infatti viene trattato 
dall’organismo come il calcio, e 
depositato nel tessuto osseo, dove 
la radioattività ne degrada il midollo 
e può indurre mutazioni nelle cellule 
ossee.
Di tale processo ne fu vittima la 
stessa Marie Curie e la causa della 
sua prematura morte è certamente 
attribuibile al maneggiato della 
pericolosa sostanza.

2524
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Il Radio venne utilizzato nei quadranti 
delle sveglie fino agli anni cinquanta. 
Gli oggetti verniciati con vernice 
al Radio possono essere pericolosi 
ancora oggi e devono essere 
maneggiati con la dovuta cautela.

Grazie alla ricerca, impegnata ad 
eliminare la pericolosità radioattiva, 
a partire dagli anni 60 si è potuto 
sostituire il Radio con il Trizio, un 
isotopo dell’idrogeno H3 che si trova 
nell’atmosfera terrestre anche se in 
piccole quantità.
Nel 1963 si stabilì, su basi scientifiche, 
che, per evitare controindicazioni 
pericolose all’organismo umano, 
il Trizio non doveva superare 25 
millicurie (unità di misura delle 
radiazioni).

Di conseguenza nello stesso anno 
fu normativizzato che alla base del 
quadrante degli orologi, per indicare 
la bassa incidenza di radioattività, 
doveva essere incisa la scritta T <25.

Ancora prima di questa 
regolamentazione internazionale, la 
Panerai, presentò il brevetto Luminor, 
intorno al 1949-1950, con indici al 
Trizio.

La radioattività prodotta dal Trizio, 
anche se inferiore rispetto a quella 
del Radio, è comunque presente in 
modo sensibile. Per questa ragione 
la ricerca ha continuato ed è ancora 
impegnata a cercare altri sistemi 
più efficienti e soprattutto meno 
radioattivi.

26

26. Pierre e Marie Curie - 1898
Nell’hangar presso la Scuola di Fisica 
e di Chimica Industriale di Parigi dove 
realizzarono la loro scoperta

27. Panerai Radiomir con indicatori al Radio

28. Panerai Luminor con indicatori al Trizio

27 28
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Una nuova generazione di materiali 
luminescenti è costituita da quelli 
che vengono definiti materiali 
fotoluminescenti, brevettati sotto il 
nome di New Light Pigment.

Questi tipi di materiali si basano su 
un gruppo di Alluminati alcalino-
terrosi, facenti parti dei Lantanoidi 
comunemente chiamati “terre rare” 
che utilizzano l’Europio e il Disprosio 
come attivatori.

I pigmenti fotoluminescenti sono 
composti da: Antimonio (Sb), 
Arsenico (As), Bario (Ba), Cadmio 
(Cd), Cromo (Cr), Piombo (Pb), 
Mercurio (Hg), Selenio (Se) e a 
seconda della loro combinazione 
possono emettere sei colori diversi. 
(vedi tabella 1)

Anche il piombo è presente nei 
pigmenti, ma come tutti gli altri 
elementi lo è in concentrazioni 
inferiori ai limiti imposti dalla norma. 
Test fisiologici fatti su animali 

dimostrano che in questi tipo di 
pigmenti non sono presenti metalli 
pesanti; non contengono additivi e 
non sono tossici.

I colori ottenibili sono sei e si 
dividono in due gruppi: quelli a base 
di luminati  e quelli a base di sulfiti. 
(vedi tabella 2)

Nei primi i colori prevalenti 
dell’emissione sono il giallo-verde, il 
blu oceano e il Light Blue, mentre nei 
secondi il rosso, il bianco e il viola.

La particolarità di questo tipo di 
nuovi pigmenti foto luminescenti è 
che possono essere inseriti in svariati 
tipi di produzione industriale.

L’esposizione all’acqua, umidità, 
calore, ossigeno e agli acidi non 
danneggia quest’ultima generazione 
di materiali luminescenti.
E’ quindi possibile l’utilizzo di 
questo pigmento su vetro, plastica, 
rivestimenti, inchiostro, ed altri 

L’AFFERMAzIONE DELLA FOTOLuMINEscENzA
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tipi di materiale. Con l’uso della 
ceramica ed altri strati protettivi, i 
pigmenti possono essere sottoposti 
a sollecitazioni meccaniche 
necessarie nell’estrusione delle 
materie plastiche, mantenendo pure 
una protezione contro gli acidi più 
potenti.

Le ultime ricerche hanno rafforzato la 
distribuzione della dimensione delle 
particelle. Questo riduce lo stress 
meccanico durante la produzione e 
porta ad una migliore integrazione 
del pigmento con il materiale scelto.

Controllando tutte queste 
caratteristiche, la luminosità è stata 
aumentata, migliorato l’effetto 
luminescente e la stima della durata 
di vita estesa a decenni.

Questi miglioramenti delle 
prestazioni sono stati raggiunti senza 
la necessità di modificare in maniera 
significativa tutti gli attuali metodi di 
produzione.

product nr. color
particle 
size

1 min 10 min 30 min 60 min
afterglow 
time (mins)

NLP/YG/05
/B/0/1

Yellow
Green

4-5 1223 178 59 34

NLP/YG/20
/B/0/1

Yellow
Green

15-20 2546 382 140 57 8150

NLP/YG/30
/B/0/1

Yellow
Green

20-30 2750 405 161 63 8655

NLP/YG/45
/B/0/1

Yellow
Green

30-45 3160 495 197 79 9910

NLP/YG/65
/B/0/1

Yellow
Green

40-65 3692 582 222 91 11910

NLP/YG/80
/B/0/1

Yellow
Green

70-80 3812 602 245 95 11989

NLP/LB/45
/B/0/1

Light Blue 30-45 920 180 75 27 2678

NLP/LB/65
/B/0/1

Light Blue 40-65 1820 346 116 45 2801

NLP/LB/80
/B/0/1

Light Blue 70-80 2004 380 121 57 2980

NLP/YG/20
/B/0/2

Yellow
Green

15-20 1880 301 102 47 6875

NLP/YG/30
/B/0/2

Yellow
Green

20-30 2010 325 106 51 7425

NLP/YG/45
/B/0/2

Yellow
Green

30-45 2466 381 113.7 58 8098

NLP/YG/65
/B/0/2

Yellow
Green

40-65 2682 528 183 71 9810

NLP/YG/80
/B/0/2

Yellow
Green

70-80 2910 558 205 76 9970

Componenti
Max contenuti nei 
pigmenti

Limiti Europei per 
food-pack

USA e UE limiti per 
giochi

UE limiti per smalti

Antimonio (Sb) < 2 ppm 500 ppm 60 ppm 10 ppm

Arsenico (As) < 2 ppm 100 ppm 25 ppm 10 ppm

Bario (Ba) 53 ppm 100 ppm 1000 ppm 350 ppm

Cadmio (Cd) < 2 ppm 100 ppm 75 ppm 15 ppm

Cromo (Cr) < 2 ppm 1000 ppm 60 ppm 25 ppm

Piompo (Pb) < 2 ppm 100 ppm 90 ppm 25 ppm

Mercurio (Hg) < 2 ppm 50 ppm 60 ppm 10 ppm

Selenio (Se) < 2 ppm 100 ppm 500 ppm 50 ppm

TABELLA 1

TABELLA 2
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La fotoluminescenza di ultima 
generazione, ovvero dopo le ultime 
scoperte di materiali non più 
radioattivi, pur essendo già applicata 
da alcuni anni con varie tecniche e in 
vari materiali, solo di recente ha visto 
estendere le sue applicazioni grazie a 
continue ricerche e sperimentazioni 
effettuate proprio in Italia da 

“Lucedentro” e “Purple Innovation” 
azienda che da anni si occupano 
delle potenzialità applicative della 
fotoluminescenza.

Fino ad oggi la ricerca sulla 
fotoluminescenza ha cercato 
risposte sulla quantità di luce emessa, 
sull’intensità e sulla durata ritenendo 
questo una nuova risorsa per 
l’applicazione.

Nel contempo lo sforzo alla ricerca 
dei vantaggi della fotoluminescenza 
è stato quello di dimostrare come 
i pigmenti potessero essere più 
in linea con la norme di sicurezza 
internazionali.

Avendo ormai raggiunto notevoli 
risultati su questi obiettivi, il fronte 
della ricerca di queste due aziende 
si è spostato sulle tecniche di 
applicazione e sulle sperimentazioni 
progettuali grazie al rapporto di 
collaborazione con il groppo di lavoro 
da me diretto presso l’Area Design 
dell’Università di Firenze.
Alcune delle esperienze, raccolte 
in questo libro, ne sono la 
testimonianza di vere e proprie 
invenzioni nel ricercare il campo di 
utilizzo più appropriato. Tra i vari 
campi in cui questa proprietà è 
stata introdotta, con varie tecniche 
e in vari materiali, si  spazia: dalla 
segnaletica ai giocattoli per bambini; 
dalle luci di posizione alla sicurezza 
navale.

Nel corso degli anni la collaborazione 
tra “Lucedentro”, “Purple 
Innovation” e la nostra Università  
ha sperimentato per ottenere 
fotoluminescenza inserita in diversi 
materiali.

applicazioni della fotoluMinescenza
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Uno dei maggiori limiti di lavorazione 
dei pigmenti fotoluminescenti è 
la temperatura. Se si superano i 
1000°C i pimenti si “vulcanizzano”, si 
opacizzano e perdono la proprietà di 
emettere luce. Quindi in tutti i casi 
sperimentati la temperatura non 
supera mai i 700-800°C, come nel 
caso del vetro.

Le ultime ricerche hanno 
sensibilmente ridotto gli 
inconvenienti che la vecchia 
generazione di pigmenti aveva.

Fino a poco tempo fa i rischi relativi 
all’inserimento dei pigmenti specie in 
prodotti plastici rendevano il risultato 
scarso e poco affidabile.

Le sperimentazioni di impiego dei 
pigmenti utilizzando la protezione 
molecolare della struttura materica 
ha permesso di superare molti 
inconvenienti della prima ora 
permettendo al nuovo materiale di 
essere sottoposto a sollecitazioni 

meccaniche necessarie per processi 
di estrusione. Ulteriori vantaggi 
si sono avuti rafforzando la 
distribuzione della dimensione delle 
particelle. Questo ha ridotto lo stress 
meccanico durante la produzione 
e ha portato ad una migliore 
integrazione del pigmento con il 
materiale impiegato.

L’ultima generazione di pigmenti 
fotoluminescenti ha portato ad 
un impiego studiato in rapporto 
alle qualità tecniche del materiale 
impiegato tanto da ottenere 
prestazioni tali da risultare resistenti 
alla corrosione anche degli acidi più 
potenti.

Anche la luminosità è stata 
aumentata con un miglioramento 
dell’effetto luminescente dal ciclo 
di vita prolungato sia nella durata 
dell’effetto sia nella durata di vita 
del prodotto che oggi è in grado di 
superare alcuni decenni.

Di seguito sono riportati i materiali 
e le tecniche di fabbricazione con 
le quali si è avuto più successo 
nell’applicare la fotoluminescenza.

Vetro
La fotoluminescenza può essere 
ottenuta nel vetro con cinque 
tecniche diverse:
 
1. Con una mescola usando 
borosilicato a bassa fusione. 
2. Accoppiando due vetri al cui 
interno inserire una lamina di PVC 
fotoluminescente. Si tratta di far 
aderire una pellicola, decorativa 
o non, con due strati del collante 
EVA (EtàVinilico Acetato) all’interno 
di due lastre di vetro temperato. 
Con questa tecnica le possibilità 
compositive e decorative sono 
illimitate.
3. Usando la tecnica della verniciatura 
e caldo o a freddo.
4. Fondendo il vetro ad una 
temperatura inferiore agli 800°C; 

quando i silicati raggiungono lo 
stadio fluido si estrae il vetro dal 
forno, si spalmano, con combinazioni 
casuali, i pigmenti. Il composto deve 
essere riportato alla temperatura 
limite e fatto raffreddare lentamente.
I pigmenti, distribuiti nel vetro 
casualmente, permettono 
giochi filamentosi di decoro 
fotoluminescente.
5. Nel processo per sublimazione 
viene stampata serigraficamente 
un’immagine direttamente
sulla lastra di vetro. Al di sopra della 
stampa serigrafica viene data la 
verniciatura fotoluminescente che 
illuminerà le parti lasciate vuote dalla 
sagoma dell’immagine stessa.

terMoplastici/terMoindurenti
La lavorazione avviene con la 
mescola in pasta o con l’applicazione 
di superfici aderenti al supporto 
resistente.
Nel primo caso viene mescolato 
al materiale di base un materiale 
plastico fotoluminescente. L’esempio 

29-30. Lavorazioni in vetro
3029
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più efficace è il mosaico per 
rivestimento e il maggiore effetto 
visivo viene realizzato rivestendo di 
questo mosaico le piscine. La forma 
del prodotto può essere ottenuta con 
varie tecniche, ad esempio: iniezione, 
colatura, estrusione, calandratura, 
stampaggio rotazionale.
Nel secondo caso, utilizzando un 
supporto rigido di vari materiali, 
si può ottenere la decorazione 
fotoluminescentie per colatura 
sulla superficie precedentemente 
predisposta con un incavo sufficiente 
ad ospitare, per stuccatura, 
una piccola quantità di resina 
fotoluminescente.

tessuti
Molto di recente si sono effettuate 
delle sperimentazioni con i tessuti 
ottenendo dei risultati più che 
soddisfacenti. Anche in questo 
campo, le tecniche adottate sono 
diverse. La più collaudate sono la 
spalmatura e la serigrafia.
 

In sintesi la fotoluminescenza si può 
inserire nel vetro con le tecniche di:

- verniciatura a freddo
- verniciatura a caldo
- stampa serigrafica
- sublimazione
- nel vetro accoppiato

Nella ceramica con tecniche di:
- mescola in pasta
- smaltatura

Nel silicone e gomma poliuretanica 
con tecniche di:

- colatura
- estrusione
- stampaggio iniezione.

Nella resina con tecniche di:
- colatura
- stampaggio rotazionale

Nei tessuti con tecniche di:
- spalmatura
- serigrafia

Nei polimeri prestazionali con 
tecniche di:

- stampaggio iniezione,
- stampaggio rotazionale
- estrusione
- calandratura

Su carta e cartone con tecniche di:
- serigrafia

I pigmenti fotoluminescenti possono 
essere inseriti in vernici di vario 
genere prestando molta attenzione 
nella fluidificazione, evitando grumi e 
condensazioni prima dell’utilizzo.

31. Felite, lavorazione con polietilene.

32. Lavorazione su tessuto.

33. Glaxlite, lavorazione su plexiglass.
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Per la prima volta il mondo del tessuto e 
della moda voltano pagina in un gioco di 
elevata qualità e innovazione: vengono 
sviluppate idee che ruotano attorno a tessuti 
luminescenti sia per gli abiti, che per la casa.

I tessuti della collezione SHINING creano una 
calda atmosfera al buio: i decori stampati 
in fotoluminescenza trattengono la luce il 
giorno e la restituiscono la notte in armonia 
con il capo indossato o con il tessuto che 
riveste la casa.

Le creazioni si distinguono per unicità del 
prodotto e innovazione delle texture in un 
connubio di suggestive percezioni visive.
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Il valore simbolico della luce diventa 
percepibile in base all’indirizzo 
culturale della percezione. Più la luce 
è “calda” più funziona da attrattore. 
Diventa “fuoco” attorno al quale 
raccogliersi. Simbolicamente genera 
un’immagine di sicurezza e confort.

Non esiste analogamente lo stesso 
percorso per la luce “fredda”. I colori 
che vanno verso l’azzurro è banale 
accostarli alle basse temperature. 
Oggi il valore simbolico di questa 
gradualità di luce si associa alle 
nuove tecnologie alle prestazioni più 
avanzate dei materiali.
La fotoluminescenza rientra in 
questa percezione. Ossia possiede la 
capacità di indirizzare culturalmente 
i segnali di cambiamento. E di 
cambiamento non solo ce n’è tanto, 
ma ce n’è tanto bisogno anche nella 
cultura della luce.
Intanto bisogna ribadire e 
considerare definitivamente che non 
esiste una luce, ma esiste la luce in 
tutte le sue forme.

Richard Kelly, pioniere della 
progettazione illuminotecnica 
qualitativa, distinse, già negli anni 
cinquanta, tre funzioni fondamentali 
della luce:

- la luce che fornisce illuminazione 
generale dell’ambiente - AMBIENT 
LUMINESCENCE

- la luce d’accento che richiama 
l’attenzione, separa ed evidenzia - 
FOCAL GLOW

- la luce che cattura, che attrae e 
distrae, che diventa informazione per 
se - PLAY OF BRILLIANTS

Il progetto dell’illuminazione è la 
combinazione di queste tre funzioni, 
applicate nelle diverse soluzioni 
tecniche disponibili e pianificate per 
dare alla luce l’impatto, gli effetti e la 
qualità desiderate.

L’atmosfera luminosa e 
l’organizzazione della posizione 
delle luci diventano gli elementi che 
unificano lo spazio.

la fotoluMinescenza coMe eMozione
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L’illuminazione generale produce 
una luce senza ombre che minimizza 
forme e volumi; riduce l’importanza 
dei soggetti e degli oggetti; 
suggerisce un’idea di infinito, libertà 
spazialità. Tutto ciò provoca una 
sensazione rassicurante in un 
ambiente accogliente e sereno.

Con AMBIENT LUMINESCENCE si 
vuole intendere un’illuminazione di 
base, la semplice luce necessaria per 
vedere, percepire lo spazio orientarsi 
ed avere una visione d’insieme. 
Questo tipo di illuminazione 
rappresenta la base fondamentale di 
un sistema illuminotecnico, ma non 
necessariamente il punto di partenza 
o di arrivo del progetto. In contesti 
ristretti la luce generale può essere 
la naturale somma di diversi punti di 
luce d’accento o il risultato dei flussi 
emessi da apparecchi posizionati 
e concepiti per illuminare solo 
determinate aree di attività. E anche 
in spazi più ampi, la luce d’ambiente 
è comunque solo uno dei bisogni 

o delle funzioni cui un progetto di 
illuminazione dovrebbe assolvere.
Una luce diffusa e uniforme 
non significa un’illuminazione 
indifferenziata per tutti gli spazi e 
i contesti, anzi comporta la ricerca 
delle soluzioni adeguate alle diverse 
esigenze che ogni specifico ambiente 
richiede a seconda delle attività che 
in esso devono essere svolte.
La radiazione luminosa diffusa, 
opportunamente manipolata, si 
offre come vero e proprio materiale 
costruttivo nel momento in cui viene 
utilizzata per configurare spazi e 
volumi variandone dinamicamente il 
colore e gli effetti di rifrazione delle 
superfici.
Siamo oggi ampiamente abituati a 
vedere gli ambienti che cambiano 
colore solo con l’effetto temporaneo 
della luce artificiale. Quindi ci 
siamo culturalmente predisposti ad 
accettare e percepire come valore 
effetti luminosi immateriali che 
riescono a modificare la percezione 
visiva del luogo.

È stata l’arte pop a far accettare, 
sin dagli anni Sessanta, le insegne 
luminose pubblicitarei come 
espressione più avanzata del design 
contemporaneo. Las Vegas e Times 
Square hanno diffuso la cultura della 
luce diffusa. Gli anni Sessanta sono 
stati gli anni del neon fluorescente 
inaugurando “l’era del bulbo nudo”, 
ovvero dell’apparecchio illuminante 
a vista. Il salto è avvenuto per aver 
cercato di non nascondere più la 
fonte luminosa. Tutto è lasciato alla 
vista. La lampada diviene non più 
solo sorgente, ma medium legittimo 
in sé che caratterizza la cromia 
degli spazi. Ne deriva la diffusione 
di una percezione fluida, magica, 
ondulante priva di peso. Scrive 
F.L.Wright nel “Testamento” - “Tubi 
di vetro sovrapposti come mattoni 
di un muro costituiscono le superfici 
luminose” - siamo nell’era della luce 

“diafana”. Con l’avvento del controllo 
della luce artificiale si arriva a definire 
una quarta dimensione. Alle tre 
convenzionali si aggiunge quella 

psicologica ed emozionale. Dice 
Vittorio Storaro “Bisogna continuare 
ad imparare l’arte del vedere. 
Bisogna che l’occhio colga … i bisbigli 
del visibile.”
La disponibilità che oggi ci da la 
fotoluminescenza è di educarci ad 
una percezione emozionale. Fare con 
poco il molto dell’immaginario di cui 
abbiamo bisogno.
 
La fotoluminescenza reinterpreta la 
dicotomia luce ombra, acceso/spento 
superandola proponendo una luce 
tenue, ma utile a rischiarare piccoli 
spazi.
Di fronte ad essa l’occhio si purifica 
dal sovraccarico a cui la luce 
artificiale lo ha abituato e, come in 
una notte di stelle senza luna, pian 
piano riscopre la complessità del 
mondo e nuove magiche dimensioni.
 
La luminescenza diviene così forma 
amichevole, confortevole utile a 
rigenerare le energie psicologiche e 
ambientali.

34
34. “Chair” Ivàn Navarro

35. Labirinto di luce
Elisabetta Intini, 2010
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Vincent Van gogh
Les bretonnes et le pardon de Pont Aven - 1888/1890 ca.
acquerello su carta applicata su cartone

L’acquerello è lo studio di un quadro di Emile Bernard, molto apprezzato da Van Gogh per il 
soggetto e per l’uso del colore. L’artista rivela grande autonomia e sicurezza, nella rapidità 
del tratto che delinea le figure, vicino allo stile dell’amico Gauguin.
Una ricerca dei dipartimenti di Chimica e Fisica del Politecnico di Milano ha permesso di 
scoprire che Vincent Van Gogh utilizzava un particolare pigmento bianco fluorescente in 
questo suo lavoro.
Utilizzando particolari tecniche di misurazione dello spettro di riflettenza e fluorescenza 
i ricercatori hanno rilevato una particolare brillanza verdastra in corrispondenza delle 
macchie bianche. Per ottenere questo effetto Van Gogh doveva utilizzare un particolare 
pigmento formato da ossido di zinco con tracce di solfuro di zinco e qualche altro elemento 
metallico. Il risultato è che il pigmento si comporta come un materiale semiconduttore 
generando una fluorescenza verde. Non a caso tra la fine dell’Ottocento e nei primi 
decenni del Novecento proprio il solfuro di zinco era impiegato nei vecchi tubi catodici degli 
strumenti scientifici proprio perché generava una luce bianco-verde se eccitato con un fascio 
di elettroni.
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raimondo galeano
Davide e Golia - 2011

Riconoscere la sua strada non tra pennelli e barattoli di colore, bensì ricercandola tra 
particelle di atomi eccitati che liberando fotoni, rendono percepibile, al buio, un’opera 
celata che vive una doppia vita. Pittore della luce e primo artista contemporaneo a riuscire 
a fondere la percezione dell’opera diurna a quella notturna con l’utilizzo del particolare 
pigmento luminescente.
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Peter è un bicchiere da 40cl composto 
al suo interno da un materiale 
fotoluminescente di nuova generazione, 
capace di assorbire la luce sia artificiale, 
sia naturale, per poi auto-illuminarsi in 
assenza della stessa. Esposto per 10/15 
minuti ad una fonte luminosa, Peter è 
carico. La sua luminosità ha una durata 
totale di 8/10 ore, con perdita del 70% 
nella prima ora e tenuta costante del 
30% nelle restanti ore, con perdita 
graduale. Una volta persa la carica 
luminosa, il bicchiere può essere 

nuovamente ricaricato per infinite 
volte, senza mai perdere, esaurire o 
alterare questa sua proprietà. Il bicchiere 
è composto da tre pezzi separati: la 
parte esterna, quella dell’impugnatura 
e quella interna contenente i liquidi 
sono entrambe in polistirolo cristallo 
certificato per generi alimentari. La 
parte intermedia è in polipropilene e 
pigmento fotoluminescente. Le tre parti 
sono saldate con tecnologia ad ultrasuoni. 
Peter è riutilizzabile all’infinito ed è 
coperto da brevetto internazionale.



156 157

Morfea

El
eo

no
ra

 M
ar

io
tt

i

La particolarità di “Morfea” è la sua 
versatilità e la flessibilità di utilizzo, data 
dalla scomponibilità dell’oggetto.
I diversi elementi da cui è costituita 
possono farle assumere forme 
nuove ed uniche ed essere utilizzati 
indipendentemente l’uno dall’altro, 
diventando contenitori per oggetti e 
pupazzi.
La base luce-depuratore d’aria permette 
una duplice funzione, utilizzandola in 
ambienti differenti e rispondendo ad 
esigenze di varie utenze.

La  lampada “Morfea” cattura sia la luce 
naturale che quella artificiale attraverso 
il suo materiale, costituito da pigmenti 
fotoluminescenti provenienti dalla 
terra. Ricaricandosi continuamente 
memorizza la luce per poi sprigionarla 
di notte ed “illuminare il buio”, creando 
atmosfere magiche e suggestive. 
Morfea cambierà così volto di notte, 
cambiando il suo colore diurno in un blu 
intenso.



158 159

VerBo luX

G
iu

lia
 C

am
po

st
rin

i
El

en
a 

Ro
cc

he
fo

rt
i

Verbo Lux è un decoro fotoluminescente 
che si ispira al più noto tessuto di Prato: 
il celebre pied de poule. Il sistema è 
composto da singole formelle definite 
nel perimetro dalla texture del pied 
de poule, mentre all’interno si svela la 
siluette di una lettera alfabetica.
Una calamita posta sul retro permette 
di giocare con la composizione delle 
lettere creando parole e frasi luminose 
che accompagnano gli ospiti nei loro 
sogni.
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L’idea è nata nel cuore della notte 
quando è capitato di svegliarsi con 
l’arsura. Accendere la luce porta ad 
interrompere la quiete visiva con un 
brusco salto per le nostre pupille. Con 
quest’oggetto non succederà più. Lucy 
consente l’immediata individuazione 
della bottiglia d’acqua e con la sua 
luminescenza accompagna i gesti 
tornando senza abbagli di nuovo a 
dormire.
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La stanza è concepita per accogliere 
l’ospite e le sue abitudini. Nasce 
dall’idea di far vivere la camera, renderla 
simbiotica con chi la abita. Il tutto è 
frutto di una semplice considerazione: 
l’ambiente in cui viviamo influisce sulle 
nostre emozioni, sul nostro benessere 
mentale e fisico; in questo caso la parola 
d’ordine è relax suscitato dalle tonalità 
del blu e della fotoluminescenza, che 
immerge la persona in un ambiente che 
lo aiuta ad addormentarsi...la luce si 
affievolisce mentre l’ospite prende sonno.
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La lampada è realizzata da un mosaico 
di pietre in vetro fotoluminescente 
fissate su di una rete rigida curvata 
che assume una forma morbida e 
piacevole. Essa è poi unita alla base in 
vetro. Quando è accesa la luce passa 
attraverso i vetri; mentre quando è 
spenta sono i vetri stessi che emanano 
la fotoluminescenza che ha il compito di 
accompagnare il sonno di chi vi è vicino.
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stracciodiluce    sTRAccIO - sTRAccINO - sTRAccETTO
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La lampada è realizzata in polietilene 
caricato con pigmenti fotoluminescente 
color Yellow Green e Light Blue. La 
mofologia è ispirata da uno straccio 
appeso ad un chiodo, anzi né prende 
nettamente la forma visto che il foglio 
di polietilene si comporta nello stesso 
modo se messo ad un gancio. Il gancio è 
una ventosa già reperibile sul mercato.
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Il vassoio in acciaio è realizzato con 
taglio laser ottenendo un apposito 
traforo nel quale viene inserita il 
polietilene fotoluminescente. Il vassoio 
è realizzato in un kit composto da tre 
elementi facilmente assemblabili in 
proprio.
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Il vassoio in acciaio è realizzato con 
taglio laser ottenendo delle apposite 
asole nella quali vengono inserite delle 
sagome in polietilene fotoluminescente. 
Al buio la smaterializzazione 
dell’oggetto isola gli inserti luminosi 
facendo azzerare il piano del vassoio e 
le parti luminose sembrano galleggiare 
nel vuoto.
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Tra le ultime sperimentazioni 
applicative per la fotoluminescenza 
è notevole il contributo nel risparmio 
energetico.

La luce emessa con la 
fotoluminescenza non è certo 
paragonabile alle sorgenti illuminanti 
a cui ci siamo abituati. Il tipo di 

“chiarore” che produce è comunque 
ben percettibile e sufficientemente 
efficace a far distinguere al buio 
spazio e volumi.

Ciò che è diventato interessante, e 
per certi aspetti anche rilevante, 
è che questo tipo di luce non ha 
bisogno di energia elettrica per 
funzionare. Assorbe luce solare e non, 
più propriamente i raggi UV, per poi 
restituirla gradualmente.

L’ultima generazione di pigmenti 
fotoluminescenti hanno raggiunto 
una durata di emissione luminosa di 
14 -16 ore. Questo sicuramente è per 
ora il record, ma in area più vicina alle 

reali applicazioni, la durata di 8- 10 
ore è uno status ormai ampiamente 
collaudato e facilmente disponibile.

L’applicabilità diventa conveniente 
in un sistema a cui serve come fonte 
luminosa non primaria. Il giardino 
ad esempio non ha necessità di luce 

“accesa”, ma segnaletica. Si direbbe 
di posizione.

Tutti i casi in cui la luce può essere 
modulata o solo di “presenza”, ecco 
che la fotoluminescenza può rendere 
un bel servizio, soprattutto perché 
funziona senza consumo.

La fotoluminescenza scelta 
per questo tipo di applicazioni 
risponde molto proficuamente agli 
aspetti della sostenibilità ormai 
imprescindibile alla compatibilità del 
genere umano con l’ambiente.

la fotoluMinescenza e il contriButo al risparMio 
energetico
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inquinamento luminoso

Tra gli inquinamenti a cui siamo 
sottoposti ogni giorno quello forse 
ritenuto meno dannoso è quello per 
la forte presenza di luce nelle ore 
notturne.
Basta osservare dallo spazio la 
parte al buio del globo terrestre per 
vedere la stretta corrispondenza 
della densità abitativa evidenziarsi 
con il maggiore abbaglio luminoso 
dell’area interessata. Sono spesso 
i grossi agglomerati abitativi, ma 
ormai per la capillarizzazione della 
rete elettrica, molta superficie 
terrestre è illuminata artificialmente 
di notte senza soluzione di continuità.
Senza però vederle dallo spazio, 
le nostre città sono piene di luce 
per tutta la notte oltre quanto sia 
necessario alla civica vivibilità. Se in 
città di notte non è possibile vedere 
le stelle, anche spostandosi nelle 
campagne limitrofe o negli spazi 
interstiziali tra un centro abitativo e 
un altro, le stelle spariscono in celo 

e il buio non è buio, ma un chiarore 
diafano che rischiara il cielo anche 
in piena notte. L’inquinamento 
luminoso sembra non  far vittime in 
modo diretto, ma spreca sicuramente 
risorse energetiche e quindi le 
vittime le crea per scarsità indotta. 
Opporsi a questa abbondanza non è 
cosa facile perché, in primis, bisogna 
lottare contro chi non percepisce 
questa invadenza. Diventa invece 
cosa facile da applicare una volta 
che si prende consapevolezza del 
fenomeno e si ricercano i modi per 
risolverlo a partire dalla cultura della 
percezione luminosa.

I due imperativi sono: peccato 
sprecare o illuminare dove non serve, 
ma soprattutto quanta luce ci serve?
La lotta all’inquinamento luminoso 
presenta due aspetti che ne 
rappresentano la vera essenza: da 
un lato la denuncia di uno spreco di 
risorse energetiche, poiché 

la luce dispersa verso l’alto non 
illumina funzionalmente alcuno 
spazio e dall’altro la rivendicazione 
della possibilità sottratta all’uomo 
moderno: vedere il cielo notturno 
con le sue luci naturali, le stelle. Il 
tutto non solo nella dimensione 
professionale degli osservatori 
astronomici, ma anche come 
fatto culturale più generale 
salvaguardando anche chi vuole 
vedere le stelle ad occhio nudo o con 
strumenti amatoriali.

Entrambe le posizioni essendo 
presentate all’opinione pubblica 
come strettamente connesse con 
elementi di salvaguardia della 
natura e dell’uomo, non possono 
trovare opposizione. Eventuali pareri 
contrari verrebbero immediatamente 
percepiti come una manifestazione 
di interessi specifici o individuali 
opposti agli interessi comuni e di 
qualità di vita.

Negli ultimi anni l’International 
Dark-Sky Association e l’Unione 
Astrofili Italiani ha visto riconosciuto 
l’obiettivo di realizzare prodotti 
efficaci all’abbattimento 
dell’inquinamento luminoso ed al 
risparmio energetico. In campo 
produttivo sono già numerose le 
aziende che propongono apparecchi 
illuminanti per i centri storici e non 
dotati di ottiche ad elevato controllo 
del flusso luminoso, ma molto ancora 
può essere realizzato grazie alle 
nuove ricerche ed alla sensibilità 
crescente verso la razionalizzazione 
delle risorse.

36
36. Firenze di notte
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La lampada è composta da 7 pezzi in 
larga parte riciclata, progettata per 
ambienti esterni, arredo urbano, giardini 
e viali in genere. Sun Flower seeds è un 
connubio ideale tra design e ambiente.
La fonte principale di 
approvvigionamento energetico è 
data dalla luce del sole intercettata 
da un pannello solare grazie ad un 
apposito meccanismo che permette 
di “seguirla” durante tutte le ore del 
giorno. La luce acquistata viene a sua 
volta trasmessa ad un accumulatore 

per immagazzinarla. Grazie a questo 
congegno possiamo illuminare con 
l’ausilio di led la parte centrale dove 
sono stanziate alcune orbite di silicone 
e pigmenti fotoluminescenti, le quali a 
loro volta vanno ad eccitare un pannello 
fotoluminescente posto nella parte 
frontale della lampada che, aiutato 
anche da alcuni led, distribuisce la luce 
a terra.
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Light Stripe è un sistema di 
illuminazione poco convenzionale 
poiché, associa alla tecnologie 
comunemente utilizzate 
nell’illuminazione da giardino come celle 
fotovoltaiche e led, materiali innovativi 
come la fotoluminescenza.
Il sistema è dotato di un pannello solare 
fotovoltaico che, durante il giorno, 
carica le batterie situate all’interno della 
struttura. Grazie ad un interruttore 
crepuscolare il sistema entra in funzione 
quando la luce scende sotto ad una certa 

soglia e grazie ad un temporizzatore 
l’energia viene fornita ai led ad un 
intervallo regolare durante le ore di 
buio. Pertanto i led rimangono accesi 
solo il tempo necessario per caricare al 
massimo il PVC fotoluminescente che 
restituirà la luce accumulata per tutta la 
notte.
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Light Blue è una variante della 
Light Stripe con la richiudibilità e la 
trasportabilità. Il meccanismo con il 
quale si apre telescopicamente può 
essere attivato a distanza o con sensori 
di presenza programmabili anche a 
distanza.
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Bella di Notte nasce come lampada 
da giardino con l’obiettivo non solo di 
illuminare gli spazi esterni ma anche di 
dar loro un valore aggiunto emozionale.
L’obiettivo è stato quello di associare 
alla lampada componenti tecnici 
capaci di far diffondere maggiormente 
la luce restituita dal processo della 
fotoluminescenza.
Trovandosi all’esterno ricarica durante 
il giorno il materiale fotoluminescente 
restituendo luce per  tutta la notte. 
Per far si che l’intensità sia sempre al 

massimo sono stati aggiunti cinque led 
UV che si accendono grazie ad un timer 
un minuto ogni ora fino ad otto ore 
durante la notte. Con solo otto minuti 
di luce ultravioletta otteniamo quindi la 
massima intensità di fotoluminescenza 
per tutta la notte, totalmente a impatto 
e costo zero.
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Giunti ormai alla quarta generazione, 
i pigmenti foto luminescenti, 
ampiamente atossici, sono in 
grado di offrire luminosità e durata 
eccellenti tali da essere impiegati per 
un vero e proprio uso illuminotecnico 
evoluto.

Il miglioramento e l’efficienza della 
luminosità sono state raggiunte 
mediante l’ampliamento dello 
studio sul controllo delle tecniche 
di stampaggio, delle appropriate 
dimensioni dei pigmenti e della 
adeguatezza della struttura 
cristallina.

La ricerca, che da qualche anno viene 
dedicata all’applicazione dei nuovi 
pigmenti fotoluminescenti nei vari 
processi di produzione e nei materiali 
più innovativi, si sta rilevando un vera 
e propria competizione mondiale.
Una sorta di sfida a cercare le 
applicazioni più disparate.
Ad oggi la quarta generazione 
di pigmenti fotoluminescenti è 

utilizzata soprattutto nell’industria 
delle materie plastiche.

I settori di impiego vanno dalla 
sicurezza, come la segnaletica 
stradale alla cartellonistica delle 
uscite di emergenza, al decoro negli 
arredi e nell’abbigliamento.

Le applicazioni sono in continua 
espansione in campo aureonautico, 
trasporti in generale, ma anche 
giocattoli, cellulari, piastrelle, 
laminati e gadget.

La vera sfida però riguarda il 
risparmio energetico. La nuova 
frontiera consiste nello sfruttare 
la capacità della fotoluminescenza 
ad integrazione di apparati 
illuminotecnici altamente tecnologici. 
Oggi è possibile un assemblaggio di 
vari componenti tecnici per ottenere 
un illuminazione variabile secondo 
le condizioni di luce, le esigenze dei 
fruitori o secondo il cambiamento 
delle condizioni ambientali. La 

nuoVe frontiere
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fotoluminescenza inserita in lampade 
di varia emissione può dare luce di 

“presenza” nelle condizioni in cui la 
luce piena non serve.

E ancora. L’inserimento di LED 
e pannelli solari appropriati può 
dare modo di realizzare una 
lampada autoalimentata, ossia 
che si autoproduce a costo zero 
l’energia sufficiente per ricaricare la 
fotoluminescenza e garantire quindi, 
senza bisogno del allacciamento alla 
luce elettrica, un illuminazione di 

“presenza” in qualsiasi luogo.

Gli sviluppi futuri che potranno 
generarsi delle nuove ricerche sulla 
fotoluminescenza non potranno 
prescindere dalla capacità di 
conferire una nuova impronta 
luminosa ad un evoluzione 
spontanea. La fotoluminescenza che 
ha la possibilità di rendere solida la 
luce non vive in sé, diventa corpo 
attraverso la pelle degli oggetti.

Scultura di luce che aiuta a vedere. Si 
fa segnale anche di un nuovo modo di 
intendere l’illuminazione. Alle grandi 
potenzialità di risparmio economico 
aggiunge anche la capacità di farsi 
generatore di suggestioni intime per 
il benessere fisico.

37. Installazione di Joseph Kosuth

37
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Ci sono almeno tre ragioni che danno 
positività alle esperienze progettuali 
raccolte in questo volume.
 

connessione formazione e 
professione

La prima è riconducibile alla 
stretta connessione tra gli obiettivi 
dei progetti specifici affrontati 
nelle esercitazioni e il modo con 
cui il Corso di Laurea in Disegno 
Industriale opera per la formazione 
dei giovani designer. La connessione 
riguarda il modo con cui si è svolto 
lo scambio di competenze e la 
maturazione delle proposte di 
lampade da realizzare.

Il carattere della didattica del Corso 
di Laurea in Disegno Industriale 
dell’Università degli Studi di Firenze 
sin dalla sua nascita, e anche prima, 
è basata, anzi né è una specificità 
del tutto fiorentina, sullo studio 
per progetti. Questo si è rilevato, e 

queste esperienze lo testimoniano, 
uno degli strumenti più promettenti 
per raggiungere una preparazione 
alle esigenze professionali richieste 
dalle aziende. Un metodo formativo 
che per ogni studente non rimane 
solo un percorso didattico, ma 
attraverso l’esperienza di verifica e 
adattamento con le aziende e con 
i processi costrittivi, ne diventa un 
modus operandi portato avanti per 
tutta la vita.
 
 
le nuove generazioni e la 
liberazione del definitivo

Una seconda ragione riguarda la 
generazione di giovani coinvolta.
La generazione di giovani designer 
che sta passando attraverso il 
nostri Corsi di Laurea, più che per 
l’invenzione è predisposta, più di 
altre, alla modificazione.

C’è nella pratica, e qualcuno dovrà 
prima o poi consolidarne la teoria 

… in fine
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- io ci sto provando - l’idea diffusa 
di liberarsi dal definitivo, dall’opera 
assoluta. E’ molto più importante 
modificare, fare in modo che possa 
essere modificatile e adattatile 
alla diversità sia contestuale che 
temporale. Significa imparare 
ad operare in maniera morbida, 
sensibile. In questo, fra le esperienze 
progettuali affrontate, l’argilla si 
è dimostrata una metafora molto 
efficace. Un design morbido morbido, 
adattabile, malleabile, plasmabile 
secondo un rapido impulso creativo.

Questa generazione intanto è 
cresciuta sentendosi dire: “tutto è 
già stato inventato. A questi giovani 
non occorre molto per constatare 
sulla propria pelle la saturazione 
anche comunicativa dell’ambiente. 
Il risultato è che non c’è più posto 
neanche per il superfluo.

Modificare né diviene, per questa 
generazione, forse 1’ultima 
possibilità per lasciare traccia della 

propria esistenza. Ecco allora che 
il modifying-design è fisiologico ai 
ventenni di oggi e costituisce, per i 
neo-designer, un trend. Nulla a che 
vedere con il fondare un nuovo stile o 
meglio un nuovo linguaggio.

Cadute ormai le culture unificatrici 
ufficialmente riconosciute, le 
ideologie omologanti e metodi 
certi per progettare. Espandendosi 
invece le moltitudini dei linguaggi e 
le tante tribù culturali, il modifying 
si manifesta come un punto di 
attrazione per fermare un mondo 
in fuga, divoratore di stereotipi e 
smanioso per il nuovo.
I progetti di lampade proposti nel 
nostro caso sono espressione proprio 
di questa capacità generazionale: 
cambiare con poco.

Nel cogliere elementi essenziali 
gli studenti hanno saputo lavorare 
con forme minime, ma sufficienti a 
orientare con creatività la modifica 
gestuale di fruizione della lampada 

o come in alcuni casi modificare 
1’oggetto attraverso la sola aggiunta 
della luce che ne trasforma il 
carattere sensoriale. E’ qui che il 
racconto del design si materializza 
per dare espressione alla luce 
contenuta in un contenitore dalla 
qualità materica millenaria.
 
 
scambi di saperi

La terza ragione può riferirsi allo 
scambio di saperi.
Ragionamento ambizioso, ma non 
per questo inesplorabile.
Anche qui, nel nostro caso, possiamo 
trovarne forse una traccia.
Intanto occorre dire che artigianato e 
design, ma aggiungerei anche l’arte, 
in partenza mettono in comune 
l’idea variabile quanto sfuggente e 
indefinibile di bellezza.

Ognuno nel suo ambito pratica lo 
sforzo di definire volta per volta 
un modello di bellezza in grado 

di rappresentare il carattere del 
momento, la contemporanea idea 
di bellezza fruibile, maneggiabile, 
utilizzabile per scambiare le proprie 
ambizioni con le necessità del mondo.

Se tutti partono per ottenere il 
bello, il primo distinguo cade proprio 
sul definire l’orientamento: valori 
universali o caratteri particolari?
Sappiamo subito rispondere che sia 
per l’artigianato che per l’arte esiste 
il perseverare nella perpetua unicità 
e che il valore del design si esprime 
proprio nella permanenza della 
variabilità. In aggiunta possiamo dire 
che è più facile al design, rispetto 
agli altri, conservare le proprie 
attitudini sapendole però adattare 
di volta in volta ai cambiamenti, alle 
contaminazioni.

Quindi più che un rapporto di scala 
su cui operare - macro / micro - 
diventa, se si contaminano le varie 
discipline, una sorta di ricerca di 
un bene condiviso o di un principio 
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universale che occorre rendere 
visibile attraverso il confronto di 
diversità. Se oggi non si fa altro che 
parlare di bellezza, è proprio perché 
siamo invasi da troppe fantomatiche 
bellezze. Della bellezza ne sentiamo 
il pericolo dell’estinzione per 
sovrappopolazione o proliferazione 
incontrollata. La sua sopravvivenza 
è riposta tutta nella sua possibilità di 
farsi riconoscere e quindi nel sapersi 
differenziare. Se per l’artigianato, 
per l’arte e per il design, il termine 
di paragone è la bellezza, tutto il 
loro operato si confronta con la 
riconoscibilità del valore di essa in 
qualsiasi condizione e in qualsiasi 
tempo. Un impegno gravoso in 
una prospettiva ambiziosa quanto 
inafferrabile, necessario ed efficace 
per mettere in circolo energie per 
creatività, ma soprattutto voglia di 
fare.

Nel nostro caso fare del design un 
bello strumento di espressione per 
le capacità artigianali di trasformare 

beni facendone riconoscere il valore 
nel loro impiego. Nelle nostro caso, 
proporre lampade che sappiano farsi 
desiderare avendo la possibilità di 
racchiudere nella forma la capacità di 
dare piacere. In fondo a tutto ciò, per 
quanto non si fosse stati in grado di 
dare un contributo determinante.

Se non si fosse stati efficacemente 
“illuminanti”, forse può riscattarci 
l’idea che queste esperienze possano 
aver accresciuto la cultura di scambio 
di saperi per quelli che verranno. 
Certa rimane l’ambizione di essere 
stati utili così come - il Sommo ci 
perdoni! - canta Dante:

“Facesti come quei che va di notte, che 
porta il lume dietro e sé non giova, ma 
dopo sé fa le persone dotte”.*

* Purgatorio. CANTO XXII, v. 67
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